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PRESIDENZA DEL COMMENDATORE RATTAZZI. 
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La seduta è aperta all'una e mezzo pomeridiane. 
TENCJL, segretario, legge il processo verbale della prece-

dente tornata, che è approvato. 

OUIFIGI. 

PRESIDENTE. Il professore Guglielmo Rossi fa omaggio 
alla Camera di 500 esemplari della prolusione ad un corso 
libero di letture di scienza finanziaria, letta nell'aula magna 
dell'Università di Torino. 

Il signor avvocato Carlo Cobianchi, revisore alla Camera, 
fa omaggio di 280 esemplari d'una canzone in morte del luo-
gotenente di cavalleria Tecchio Nani. 

RINUNZIE; DEI DEPUTATI TUPPUTI E PEREZ-
N A VARRETE. 

PRESIDENTE. Il deputato Tupputi scrive: 
« Nominato senatore del regno, rinunziai alla: deputazione 

del collegio elettorale di Molfetta; il dicastero con tele-
gramma ne diè parte al ministro dell'interno. 

« Dopo la lettura del decreto di convocazione, in cui non si 
chiama Molfetta all'elezione, mi corre novellamente l'obbligo 
di ripetere la mia rinuncia a deputato del collegio di Molfetta 
che non figura nel detto decreto. » 

Sarà dato avviso al Ministero di questa rinunzia. 
Il deputato Perez-Navarrete, eletto dal 9° collegio di Na-

poli, scrive da questa città : 
« La riunione del primo Parlamento italiano forma, a giusto 

titolo, il fatto più splendido ed importante della storia con-
temporanea ; perciocché basta esso solo per attestare all'Eu-
ropa che l'Italia vive ormai d'una vita comune, e che il gretto 
municipalismo non avrà più presa presso di lei per disgre-
garla ed indebolirla. Mentre godo con tutti gli altri Italiani 
di questa novella èra di grandezza che va ad incominciare per 
la nostra classica terra, debbo manifestarle il mio profondo 
dispiacere per non potere, a causa della mia salute, assumere 
il mandato di deputato, che la benevolenza di questi miei 
concittadini si era compiaciuta di conferirmi. Stretto dalla 

forza de' miei doveri a non privare il mio luogo nativo d'uno 
de' suoi rappresentanti, mi affretto di rassegnare a lei la mia 
rinunzia, pregandola di farla accogliere benignamente dalla 
Camera, cui ella meritamente presiede. Mi permetterà poi 
ch'io aggiunga che, se il mio stato malatìccio di salute mi 
priva dell'onore di sedere tra tanti uomini insigni, non vi sarà 
chi più di me prenderà interesse alle discussioni della Ca-
mera, e le serberà riconoscenza per tutto quello che con la 
sua saviezza e patriottismo concorrerà a stabilire per la gloria 
e benessere della nostra patria comune. 

a Mi pregio, » ecc. 
Metterò adunque ai voli la dimissione data dal signor Pietro 

Perez-Navarrete, deputato del 9° collegio di Napoli. 
Se non vi sono opposizioni, s'intenderà accettata la dimis-

sione. «* ' 
(È accettata.) 

RISUIIT AMENTO DI VOTAZIONE PER XA NOMINA 
DI UN SEGRETARIO. 

PRESIDENTE. Comunicherò alla Camera il risultato della 
votazione per la nomina del segretario della Camera. 

Votanti . . 238 
Maggioranza 120 

Il deputato Silvestrelli ebbe voti 1 i i 
Negrotto . , . . . . 110 

De Blasiis 8 — Castellano 8 — Bertea 1. 
Nessuno avendo ottenuto la maggioranza assoluta, si pro-

cederà al ballottaggio fra i signori Silvestrelli e Negrotto. 
(Segue l'appello e la deposizione delle schede.) 

VERIFICAZIONE DI POTERI. 

PRESIDENTE. Essendovi qualche relatore che ha qualche 
relazione di elezioni in pronto, lo pregherei di venire alla 
tribuna. 

CASTEMIANO, relatore. L'uffizio VIII ha dovuto occu-
parsi della verificazione dell'elezione del collegio di Campa-
gna, in persona del signor Mandoj-Albanese. 
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Le operazioni elettorali sono state tutte regolari. Sopra un 
totale eli 880 elettori inscritti, 683 essendosi presentati al 
primo ed unico scrutinio, 372 votarono per il signor Mandoj-
Albanese, 52 per il signor Giovanni Nicotera, per Rug-
gero de' Ruggieri; 17 furono dispersi o nulli. 

Il signor Mandoj-Albanese avendo raccolto perciò i voti di 
più del terzo degli elettori inscritti, e più della metà dei vo-
tanti, venne proclamato deputato per quel collegio. 

L'uffizio Vil i non avrebbe esitato per ciò a proporre il con-
validamento di questa elezione alla Camera, se la qualità del-
l'eletto non avesse portato dei dubbi, e quindi delle risolu-
zioni negative sull'eleggibilità dello stesso. 

Il signor Mandoj-Albanese è profèssore del collegio mili-
tare della Nunziatella in Napoli. 

L'uffizio Vili domandava al Ministero della guerra infor-
mazioni per conoscere se da quell'istituto si conferissero su-
premi gradi accademici. 

Due risposte faceva il Governo a questa interrogazione. 
La prima del Ministero della guerra, nella quale è detto 

che il reale collegio della Nunziatella in Napoli non conferisce 
alcun grado accademico, ed ha per unico scopo, appunto 
come avviene nella reale militare accademia di Torino, di 
preparare allievi per le promozioni ad uffiziali nell'esercito, 
e principalmente nelle armi speciali. 

La seconda è una risposta fornita dalla Luogotenenza ge-
nerale del Re nelle provincie napolitane. La stessa attesta che 
dalle informazioni prese risultava che il corso completo de-
gli studi a cui sono soggettati fino all'ottava classe gli allievi 
del collegio militare della Nunziatella è precisamente quello 
che costituisce in tutta l'estensione la capacità di un indivi-
duo a poter esercitare non solo l'uffizio d'ingegnere militare, 
ma quello anche d'architetto civile ; e ciò venire material-
mente avvalorato dal fatto, per essere in diritto chiamati gli 
uffiziali del genio nelle perizie per espropriazione per pub-
blica utilità nell'interesse del Governo , come da decreto 
reale del 15 novembre 1847. 

Queste risposte, una attenendosi ad esaurire il quesito se-
condo la lettera della legge, e l'altra secondo lo spirito della 
stessa, hanno ingenerato una scissione di vedute nell'ufficio; 
pur tuttavia la maggioranza ha risoluto di proporre l'annul-
lamento dell'elezione del signor Mandoj-Albanese. 

Ciò nondimeno io credo essere mio debito di riferire alla 
Camera le ragioni cosi della maggioranza, come della mino-
ranza, perchè essa possa con piena conoscenza della que-
stione portare il suo sovrano giudizio. 

La maggioranza non ammette l'idea dell'assimilazione, per 
cui al di là de' termini espressi dalla legge elettorale sia 
lecito dar adito ad altre eleggibilità, che questa legge e-
spressamente non contempli, e quindi si ferma alla disposi-
zione della legge stessa, che chiama eleggibili que'soli im-
piegati del Governo che formano parte delle Università o de-
gli istituti in cui si conferiscono supremi gradi accademici. 

La minoranza oppone a questa interpretazione, che debba 
ritenersi lo insegnamento, il quale ha luogo nel collegio della 
Nunziatella di Napoli, come analogo, anzi superiore a quello 
stesso universitario ; imperciocché si dice che l'insegnamento 
del collegio della Nunziatella sia di un corso completo dalle 
matematiche elementari sino alle sublimi, e che termini col 
procurare agli allievi di uscirne ufficiali brevettati nelle 
armi speciali; che,se si voglia un esempio della maggior im-
portanza di questo insegnamento, si è che, quand'anche inge-
gneri laureati nel civile vengano ammessi nell'accademia mi-
litare, gli stessi non sono dispensati dal farne il corso spe-
ciale. 

La minoranza inoltre oppone un secondo argomento : ed è 
quello dell'analogia, la quale si trova consacrata nei precedenti 
della Camera; imperciocché nelle sedute di aprile 1860 fu pro-
clamata una volta la eleggibilità di un professore della scuola 
reale di medicina veterinaria, il signor Giovanni Ercolani, 
tuttoché questa scuola non conferisca che diplomi, non già 
gradi accademici ; e altra volta fu del pari proclamata l'eleg-
gibilità del signor Carega, deputato eletto dal collegio di 
Viareggio, professore dell' istituto di perfezionamento in Fi-
renze, che conferisce del pari non gradi accademici, ma 
diplomi. 

Quindi la minoranza si è creduta autorizzata a concludere 
che un brevetto sia superiore anche ad un diploma, mentre 
questo si è ritenuto tale da potersi equiparare al conferi-
mento dei gradi accademici. 

Terza ed ultima ragione della minoranza si è che vi sa-
rebbero delle ragioni speciali, in conforto dell'eleggibilità 
del signor Mandoj-Albanese, desumendo queste ragioni dalla 
specialità delle condizioni della legge elettorale del 1859, 
messe in rapporto colle provincie napolitane; imperciocché 
questa legge, scritta prima che quelle provincie fossero 
venute ad unirsi alle rimanenti del regno, non poteva con-
templare le condizioni particolari, in cui versavano le dette 
nuove provincie; condizioni per le quali si ridurrebbe di 
molto la possibilità di entrare nella Camera per le capacità 
scientifiche, che la legge elettorale ammette quasi per ecce-
zione, al divieto di introdurvi degli impiegati; si ridurrebbe 
insomma questa possibilità ai soli professori dell'Università 
di Napoli sopra un numero di abitanti che costituisce più 
che un buon terzo di quello dell'intero regno d'Italia; e ciò 
mentre lo Statuto dell'ex-reame di Napoli del 1848 dichiarava 
espressamente eleggibili fra gli altri i professori del collegio 
militare dell'Annunziateli. 

In conseguenza la minoranza si è creduta da ciò facoltata 
a conchiudere che dovesse ritenersi per analogia la eleggi-
bilità di questi professori, infino a quando la legge elettorale 
definitiva non avesse armonizzate le diverse condizioni delle 
provincie del regno, che trovansi discordanti in quanto al 
numerò delle capacità che si introdurrebbero in siffatto 
modo con varia proporzione nella Camera. 

La maggioranza non si è creduta autorizzata da queste ri-
flessioni a derogare alla inflessibilità della legge ; essa ha ri-
tenuto che questa inflessibilità è un omaggio dovuto alla 
legge, per non sostituire al suo precetto, ancorché rigoroso, 
il capriccio e la variabilità del criterio dell'uomo, il quale 
potrebbe stendere infinitamente la sfera delle analogie. Di 
più si è osservato dalla maggioranza che non possono valere 
le considerazioni peculiari addotte per le provincie di Napoli, 
dal momento che la legge elettorale del 1859, tuttoché prov-
visoria, sia stata ivi promulgata senza avere nessuna mo-
difica. Inoltre ha aggiunto, la maggioranza, la considera-
zione che, se vogliasi strettamente guardare la questione an-
che sotto l'aspetto dell'analogia e dell'assimilazione, non si 
troverà che le stesse possano adottarsi nella specie; impe-
rocché il collegio militare di Napoli non è che conferisca 
brevetti, i quali si verrebbero ad equiparare ai gradi acca-
demici, ma per contrario non fa, per mezzo de'suoi profes-
sori, che ammaestrare gli alunni, e negli esami d'uscita dei 
medesimi non fa che stabilire la classificazione, sulla quale 
è poi il Ministero quello che concede i brevetti. 

Non potrebbe adunque questo corpo assimilarsi a quelli 
che conferiscono gradi accademici, anche ritenuto che il 
brevetto valesse più del grado accademico. Di più, dalla 
maggioranza fu avvertito che, dato anche che voglia equi-
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pararsi un uffiziale del genio, e reputarlo anzi superiore ad 
un ingegnere civile, si dovrebbe in tal caso ritenere per con-
seguenza ohe l'uffiziale del genio potesse esercitare la pro-
fessione d'ingegnere civile una volta che cessasse d'essere 
ingegnere del genio; ma che, non potendo ciò ritenersi, 
mentre la possibilità di quest'esercizio è ristretta alla durata 
dell'epoca in cui l'uffiziale del genio esercita le sue funzioni, 
non debba perciò adottarsi la conseguenza che si vuole de-̂ 
durre da coloro i quali sostengono che l'uffiziale del genio 
debba considerarsi come esercente una professione eminen-
temente superiore a quella dell'ingegnere civile. 

Egli è per tutte queste ragioni che l'ufficio, per mezzo mio, 
vi chiede di proclamare l'annullamento dell'elezione del si-
gnor Mandoj-Albanese. 

presidente. Se non vi sono opposizioni in contrario, 
metterò ai voti le conclusioni dell'VIII uffizio, le quali sono 
per l'annullamento dell'elezione fatta dal collegio di Campa-
gna nella persona del signor professore Mandoj-Albanese. 
* CONFORTI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Il deputato Conforti ha facoltà di parlare. 
CONFORTI. Signori, alloraquando si volesse essere oltre-

modo severi, potrebbesi, per avventura, sostenere la nullità 
dell'elezione del deputato Mandoj. Ma se, per lo contrario, si 
voglia riguardare la cosa secondo quella benigna e larga in-
terpretazione che questa Camera diede alla legge elettorale, 
io credo che la elezione debba convalidarsi. 

Si dice : non possono essere ammessi come deputati se non 
i professori delle Università che conferiscono i supremi gradi 
accademici. 

Se questo dettato della legge elettorale si fosse letteral-
mente ed inesorabilmente mantenuto dalla Camera, parecchi 
deputali, che ora seggono su questi banchi, non ci farebbero 
lieti della loro presenza. Voi sapete che, per via di assimila-
zioni, a molti deputati fu aperta la porta di questo Consesso. 

Nella Nunziatella non s'insegnano tutte le parti dello sci-
bile, ma s'insegna un corso compiuto di matematiche. Die-
tro i dovuti esami si conferisce il brevetto, per cui si diviene 
uffiziale del genio, ossia di un corpo scientifico. In conse-
guenza del corso seguito nella Nunziatella, e degli esami, si 
diviene ingegnere. 

Mi si dice : i brevetti non possono propriamente assomi-
migliarsi ai supremi gradi accademici; ed io non vedo pro-
priamente quale possa essere questa differenza : quando in 
forza di questi brevetti si è ufficiali del genio, e si può essere 
ingegnere civile. Il relatore ha fatto menzione di svariati e-
sempi di deputati ammessi, quantunque non fossero propria-
mente professori di Università che conferiscono i supremi 
gradi accademici. 

Ma bisogna risalire ad una più alta considerazione, la quale 
rende più che ragionevole la benignità e la umanità della 
Camera nell'interpretazione della legge elettorale, special-
mente nel caso del professore Mandoj. 

La legge elettorale, secondo la quale si convocarono nel 
27 gennaio i comizi in tutta Italia, è quella medesima legge 
elettorale, secondo la quale si convocavano i comizi nel solo 
Piemonte, il quale era sequestrato dalla rimanente Italia, 
divisa in molti Stati retti con imperio assoluto. Ora, nel 
solo Piemonte vi sono molte Università, e pure esso non an-
novera che quattro milioni e mezzo di abitanti. Napoli, che 
annovera sette milioni e più di abitanti, non ha che una sola 
Università. Stando così le cose, nella parte settentrionale 
d'Italia moltissimi professori sono eleggibili, pochissimi in 
Napoli. Ora, quando la legge elettorale s'interpreta secondo 
la lettera, e non secondo il suo vero intendimento, si riesce a 

questo : cbe le sorti delle diverse parti d'Italia non sono pa-
reggiate; la qual cosa non si può supporre. 

Quindi io sono autorizzato a concludere per la convalida-
zione dell'elezione del deputato Mandoj-Albanese. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti le conclusioni del I ufficio 
per l'annullamento dell'elezione fatta dal collegio di Campa-
gna nella persona del signor Mandoj-Albanese. 

(La Camera annulla l'elezione.) 
BON«HI, relatore. Io propongo, a nome del Y ufficio, la 

validazione della nomina del signor cavaliere Ubaldino Pe-
ruzzi, ministro dei lavori pubblici, a deputato del primo col-
legio di Firenze. 

Questo collegio consta di 1725 elettori inscritti, ma non 
concorsero alla prima votazione che 507 votanti ; perciò, quan-
tunque il cavaliere Peruzzi ottenesse 481 voti, non potè 
avere il terzo degli inscritti e si dovette procedere alla vota-
zione di ballottaggio. 

In questa, sopra 282 votanti, il cavaliere Ubaldino Peruzzi 
ottenne 276 voti, cosicché fu proclamato deputato. 

Non esiste verun riclamo, cosicché la Yalidazione non può 
essere oppugnata. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti le conclusioni del V ufficio 
per la conferma della elezione del cavaliere Ubaldino Pe-
ruzzi a deputato del i° collegio di Firenze. 

(L'elezione è convalidata.) 
CASTA«NoiiA, relatore. A nome del II ufficio ho l'onore 

di riferire la elezione del collegio di Verbicaro. 
Il medesimo si compone di quattro sezioni: Verbicaro, 

Cetraro, Belvedere, Scalea. 
Gli elettori inscritti nelle quattro sezioni ascendono a 757. 
Nel giorno 27 gennaio votarono regolarmente le sezioni, . 

ad eccezione della quarta, cioè quella di Scalea. 
Nella sezione di Scalea il comune di Aieta non mandò per 

tempo al capoluogo della sezione le proprie liste elettorali ; 
in conseguenza quegli elettori in quel giorno nemmeno si 
accostarono all'urna. 

Rimane pure non bene chiarito dalla lettura del verbale, 
se in detto giorno abbiano votato gli altri elettori i quali 
componevano la sezione di Scalea, cioè gli elettori degli altri 
municipi. 

Sopra di questo punto, che è molto sostanziale, l'ufficio II 
portò la sua attenzione, e, dopo aver per bene esaminate le 
frasi del relativo processo verbale, dopo aver altresì esami-
nata la relazione che su di questa elezione venne fatta al luo-
gotenente generale iri Napoli dal direttore signor Civita, cre-
dette di poter ritenere siccome costante che in detto giorno 
27 gennaio votassero bensì tutti gli elettori della quarta se-
zione di Scalea, ad eccezione solamente di quelli del comune 
di Aieta, il quale, come ho detto in quel giorno, non aveva 
fatto pervenire al capoluogo di sezione le proprie liste elet-
torali. E si confermò maggiormente in questa credenza dopo 
che, avendo assunte informazioni da diversi deputati di quelle 
Provincie meridionali, ne ebbe per risposta che realmente 
nel giorno 27 gennaio votarono tutti gli elettori della sezione 
di Scalea, ad eccezione solamente di quelli del comune di 
Aieta. 

Frattanto l'ufficio di quella sezione stava attendendo le 
liste elettorali di questo comune, e, veggendo come le mede-
sime non pervenissero, dichiarò di restare in seduta perma-
nente fino al giorno successivo, attendendo le liste medesime. 
Se non che il sindaco di Aieta si indirizzò allora al sotto-go-
vernatore di quel distretto, ed espose come quegli elettori 
non avessero votato in detto giorno. 

Sembra che la risposta si fu che, se non votarono nel giorno 
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27 gennaio, avrebbero votato nel giorno 3 febbraio, e plausi-
bilmente il sotto-governatore ha voluto dire che, se mai andò 
fallita per quegli elettori l'elezione del 27 gennaio, avreb-
bero potuto partecipare alla votazione di ballottaggio, nel 
caso che questo dovesse aver luogo nel giorno 3 febbraio. 

Ma questo telegramma del vice-governatore non venne in-
teso in questo senso dall'ufficio di quella sezione, la quale 
credette che, in forza della risposta di detto funzionario, do-
vessero venir differitele operazioni, che dovevano aver luogo 
il 27 gennaio, al giorno 3 febbraio. 

Quindi l'ufficio medesimo dichiarò che sarebbe restato in 
seduta permanente sino al giorno 3 febbraio. Si può forse 
dubitare se realmente abbiano tenuta la parola (Si ride) ; ma 
ad ogni modo così sta scritto nel relativo processo verbale. 

Al giorno 3 febbraio si presentarono le liste, e gli elettori 
del comune di Aieta furono ammessi a votare. 

L'urna, come risulta dalle informazioni prese, come risulta 
altresì dalla circostanza che i membri dell'ufficio rimasero in 
seduta permanente per custodirla, pare che sia stata suggel-
lata durante quell'intervallo di tempo, e che, apertasi il giorno 
3 febbraio, siasi fatto lo spoglio dei voti. 

Vediamo frattanto ciò che avvenisse nella sezione princi-
pale. 

Come dissi fin dal principio della mia informativa, nelle al-
tre tre sezioni le operazioni della prima votazione procedet-
tero regolarmente. 

I due presidenti delle sezioni di Cetraro e Belvedere reca-
rono i relativi verbali alla sezione principale di Verbicaro. 
Attesero quivi per qualche giorno che arrivasse il presidente 
della quarta sezione, e, non vedendolo comparire, lo invita-
rono per mezzo di un dispaccio. Allora quel presidente fa-
ceva noto il motivo per cui non poteva venire, che, cioè, a 
causa dell'assenza degli elettori di Aieta e di quel telegramma 
del sotto-gOYernatore, male interpretato, si era differito il 
complemento della votazione al giorno 3 febbraio. 

Allora l'ufficio principale protestò contro questa interpre-
tazione, dicendo che non poteva cangiarsi il giorno della vo-
tazione da quello portato dal decreto reale convocatorio dei 
collegi elettorali ; dichiarò che intanto non si poteva proce-
dere alla proclamazione o del deputato, oppure del ballot-
taggio, ignorandosi quale fosse il numero dei componenti la 
sezione di Scalea. 

Frattanto il caso veniva notificato al luogotenente generale 
in Napoli, il quale, con un dispaccio del giorno 2 febbraio, 
scriveva che, se mai aveva avuto luogo una votazione in Sca-
lea, dovesse tosto il presidente recarne il verbale alla sezione 
principale di Verbicaro; che se invece niuna votazione a -
vesse avuto luogo, si facesse lo spoglio del risultato degli al-
tri tre verbali, e, se non risultava alcuno definitivamente 
eletto, in questo caso si procedesse al ballottaggio, al quale, 
ove non avessero votato quei di Scalea, avrebbero potuto 
prender parte in detto giorno, costituendo prima l'ufficio de-
finitivo. 

Anche questo telegramma del luogotenente generale in Na-
poli non venne inteso a dovere, e Io si credette interpretare 
in modo che quelli di Aieta potessero compiere la primitiva 
votazione nel giorno 3 febbraio, ancorché quello fosse desti-
nato al ballottaggio, e non si potessero più fare le primitive 
operazioni. 

Adunque nella sezione di Scalea il verbale, che era comin-
ciato il 27 gennaio, si chiuse il 3 febbraio; il presidente lo 
recò alla sezione principale, ed allora si fece lo spoglio di 
tutti questi voti delle quattro sezioni, e ne risultò che i vo-
tanti furono 568 ; che il signor Giunti don Francesco ottenne 

voti 348, 84 furono riportati dal signor Gentile don Alfonso, 
ne ebbe 45 il signor Valitutti don Giuseppe; 9 i voti anda-
rono dispersi. 

L'ufficio principale quindi proclamò regolarmente eletto il 
signor Giunti don Francesco a deputato di quel collegio. 

L'ufficio II ha dovuto esaminare quest'elezione, ed il me-
desimo, a voto unanime ha convenuto che non potevano am-
mettersi a votare nel giorno 3 febbraio per la prima vota-
zione gli elettori del comune di Aieta; che quindi di detta 
votazione"non doveatenersene calcolo alcuno; ma, siccome 
ritenne pure che gli altri elettori degli altri municipi compo-
nenti la sezione di Scalea avessero votato regolarmente nel 
27 gennaio, ha creduto che lo spoglio che se ne fece poste-
riormente non potesse per nulla invalidare l'elezione, tanto 
più che risulta che l'ufficio rimase in seduta permanente, che 
l'urna venne sempre custodita. 

Adunque egli opinò che unicamente si dovesse detrarre 
dalla quantità di voti riportati dal signor Giunti D. Francesce 
la quantità dei voti che, nella più larga ipotesi, avrebbe po-
tuto raccogliere dagli elettori del municipio di Aieta, i quali 
doveano considerarsi come nulli. 

Dalle informazioni assunte risulta che gli elettori di Aieta 
sono 42 ; quindi ha fatto il calcolo seguente : il signor Giunti 
ha avuto 348 voti; togliamogli i 42 voti di Scalea, che si può 
per una larga ed abbondante ipotesi supporre non gli sieno 
stati dati, abbiarn sempre un risultato di 306 voti. Ora questa 
cifra è tale per cui può dirsi il signor Giunti essere stato re -
golarmente eletto al primo squiltinio, giacché questa cifra è 
maggiore della metà dei volanti e supera il terzo degli elet-
tori inscritti. Per questi motivi, e ritenuta anche la circo-
stanza del numero sproporzionato dei voti che ebbe il signor 
Giunti D. Francesco in paragone degli altri competitori, l'uf-
ficio II vi propone unanime la convalidazione di detta ele-
zione. 

PRESIOENTE. Pongo ai voti le conclusioni dell'ufficio, le 
quali sono per la convalidazione dell'elezione fatta dal col-
legio di Verbicaro, nella persona del signor D. Francesco 
Giunti. 

(La Camera approva.) 

S E O I 7 I T O D G I i I i i D I S C V 8 S I O I E I N T O R N O A X f c E I N -

T E R P E I j I I A N Z E SVIiliJL Q U E S T I O N E R O M A N A . 

p r e s i d e n t e . L'ordine del giorno reca la continuazione 
della discussione intorno all'interpellanza mossa dal deputato 
Audinot sulla questione romana. 

Annunzio alla Camera che furono deposti sul banco della 
Presidenza due altri voti motivati. 

Í L'una di queste proposte è del deputato Petruccelli ed è 
/così concepita : 

f « Il Parlamento italiano attesta innanzi all'Europa civile 
che il possesso di Roma, come capitale d'Italia, è una neces-
sità d'ordine e di salute pubblica. E questo Parlamento, com-
mettendo all'onorevole presidente del Consiglio di esprimere 
all'imperatore Napoleone ed al Gabinetto inglese il voto che 
si lasci all'Italia risolvere direttamente colla Corte pontificia 
la discordia nazionale, passa all'ordine del giorno. » 

L'altra proposta è del deputato Levi, ed è del seguente 
tenore: « La Camera, invitando il Ministero a provocare che 
cessi l'.occupazione straniera in Roma, ed a presentare quelle 
leggi che verranno a costituire su salda e libera base lo 
Stato ed emanciparlo da ogni altra autorità, passa all'ordine 
del giorno. » 
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Avrebbe facoltà di parlare il deputato Brofferio. Non es-
sendo egli presente, darò questa facoltà al deputato Chiaves. 

CHIAVE» . Signori, al punto cui è giunta la discussione, 
credo far opera che non dispiaccia alla Camera restringendomi 
più da presso a considerare l'ordine del giorno proposto dal-
l'onorevole Bon-Compagni, richiamando ad un tempo le ri-
sposte che abbiamo udite in quest'aula darsi dall'onorevole 
presidente del Consiglio alle interpellanze del deputato Au-
dinot. 

Roma sia resa all'Italia, capitale acclamata dall'opinione 
universale. 

Il pontefice sia sceverato dal potere temporale, che ne 
offusca la santa immagine, e rimanga il venerato capo spi-
rituale della Chiesa. 

La questione di Roma si risolva ; si vada a Roma d'accordo 
coll'alleato francese. 

Per me non avrei che a sottoscrivere a queste dichiara-
zioni, e tanto più volentieri vi sottoscriverei, in quanto che 
veggo soddisfatto per tal guisa ai sentimenti cattolici, non 
considerando solo la cattolicità in genere, ma considerando 
particolarmente gli Italiani. 

Sembrava che l'onorevole Ferrari ieri accennasse ad una 
necessità, ad una convenienza almeno di sciogliere anzi tutto 
la questione del cattolicismo, per fare qualche cosa di sta-
bile a Roma. 

10 credo che, se si dovesse pensare prima a sciogliere 
questa questione, si aspetterebbe troppo ad entrare nella 
eterna città. 

Diceva l'onorevole Ferrari illusoria questa soddisfazione 
che noi vogliamo dare a 200 milioni di cattolici. 

Credo tanto meno illusoria questa soddisfazione, in quanto 
che la credo necessaria, considerate anche solo le popola-
zioni italiane. 

11 sentimento religioso cattolico in Italia altamente re-
clama che sia impedito l'allontanamento del pontefice da 
Roma, come capo spirituale della Chiesa; altamente lo re-
clama , poiché efficacemente si soddisfa, in tal guisa, al prin-
cipio cattolico , che non separa il capo supremo della Chiesa 
dalla residenza romana. 

Di questo sentimento cattolico ho avuto occasione di con-
vincermene profondamente , considerando ciò che in parec-
chie provincie d'Italia è avvenuto , considerando ciò che 
avvenne nelle provincie in cui sono nato e vissuto, in Pie-
monte. 

Sì, o signori, colla condotta che tenne il clero in Piemonte 
parrebbe quasi incompatibile quella continuazione di con-
suetudini religiose e di fede cattolica che pur si vede pro-
fondamente radicata nelle nostre popolazioni; dopo la lotta 
che ha sostenuto non solo il Governo, ma la popolazione 
stessa contro una parte del clero, è un fenomeno veramente 
singolare codesto, se non si spiega col concetto di un senti-
mento religioso cattolico profondamente radicato nel nostro 
popolo; sentimento cui bisogna pure assecondare. Ma il no-
stro popolo fu scandolezzato, o signori, vedendo dai pergami 
i sacerdoti tuonare contro le nostre libertà , contro la dina-
stia regnante, contro il prode e leale suo capo ! La nostra po-
polazione ha imprecato ad alcuni sacerdoti curvati sul guan-
ciale dei moribondi per torturarne l'anima e la coscienza , 
onde tentare di far ritrattare loro quanto di bene e di grande 
avevano fatto per la patria comune. (Bravo !) A chi non è 
presente, o signori, l'agonia dell'intemerato Pietro di Santa 
Rosa? Eppure la popolazione che cercò con manifestazioni e 
proteste di vendicare, direi quasi, quei sacrilegi, rimane 
profondamente cattolica. 

Ora dunque, o signori, non è ella una necessità assoluta il 
soddisfare a questo sentimento ? 

Ma non si potrebbe a questo sentimento soddisfare quando 
venisse in qualsiasi modo promosso l'allontanamento del 
capo della Chiesa da quella sede che dalla istituzione sua 
venne al medesimo assegnata. Questa, o signori, è un'opinione 
che non so se sarà divisa da tutti ; ma io già ebbi l'onore di 
esternarla nella passata Legislatura, e mi parve che l'opinione 
di moltissimi non si scostasse dall'opinione mia. 

Il soddisfacimento di questo senso cattolico vuol essere con-
siderato eziandio, o signori, relativamente agli Stati esteri. 

Il pontefice, capo spirituale della Chiesa, il quale sia allon-
tanalo da Roma, sarà sempre per la cattolicità un esule da 
Roma ; esiglio implica stato anormale, diritto di ritorno più 
o meno lontano. Dirò di più. 

Io qui, o signori, temerei grandemente di veder offesa la 
teoria del non intervento, senza che questa teoria potesse 
venire opposta da noi ad un intervento qualsiasi. Quando il 
pontefice fosse ridotto a capo spirituale della Chiesa, e ve-
nisse allontanato da Roma, e gli Stati cattolici deliberassero 
di ricollocarvelo, domando io, o signori, potrebbe per avven-
tura invocarsi contro questo fatto la teoria del non inter-
vento? Risponderebbero quegli Stati: ma noi non veniamo 
ad immischiarci delle vostre faccende politiche; questo fatto 
nostro non interessa un articolo della vostra Costituzione, né 
un palmo del vostro territorio ; cattolici, soddisfacciamo al 
sentimento della cattolicità, la quale vuole che il pontefice 
risieda a Roma. 

Ecco il perchè io mi sono sempre più convinto della nê 
cessità che il Governo proweda a che questo allontanamento 
non abbia luogo. E lo vedrei poi sicuramente fatale ezian-
dio ai destini d'Italia, perchè il pontefice presso altri Stati, 
se avversario nostro, certo porterebbe contro la causa ita-
liana tale peso di gravami, troppo funesti alla incolumità 
della nazione italiana. 

Io sono quindi pago delle dichiarazioni dell'onorevole pre-
sidente del Consiglio per quanto riflette l'indipendenza del 
pontefice ed il riconoscimento della necessità di soddisfare 
al sentimento della cattolicità a tale riguardo. 

Ora avrei bisogno di alcune spiegazioni dall'onorevole 
presidente del Consiglio intorno ad un'altra questione. (Se-
gni d'attenzione) 

L'onorevole presidente del Consiglio, e prima di lui l'ono-
revole interpellante il deputato Audinot, hanno asserito al-
tamente : è d'uopo che Roma sia resa all'Italia, Roma dev'es-
sere dichiarata fin d'ora capitale d'Italia. 

Signori, non so se io abbia bisogno di premettere che mi 
sono penetrato altamente dell'appello che l'onorevole presi-
dente del Consiglio ha fatto al patriottismo dei deputati di 
tutte le provincie. 

Nato e vissuto in Piemonte, io ho compreso tutta la con-
dotta di questo mio paese in ordine al movimento italiano. Il 
Piemonte si svestì di ogni idea di municipalismo; quando il 
Piemonte vide che vi era un sepolcro da scoperchiare, da cui 
doveva risorgere la veneranda madre Italia, egli sentì che, 
unico figlio di lei che avesse le braccia libere, doveva tentare 
quest'opera. (Bravo ! Bene ! Viri segni d'approvazione) Sa-
peva che, scoperchiato il sepolcro, forse il coperchio gli si sa-
rebbe arrovesciato sui fianchi ; pure egli tentò l'opera; re-
spinto, vi ritornò; quasi prostrato, la ritentò una terza volta, 
e, grazie a Dio, vi riuscì. (Vivo commovimento) Il vecchio 
Piemonte aveva imparato dal suo Pietro Micca a dar fuoco 
alla mina, anche a costo di sparir nell'incendio. (Calorosi ap-
plausi) 
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Esci le, o s ign or i, p er le vie e p er le p iazze di qu esta cit t à. 

Vo i a ve te u d it o, fu r ip e t u to in qu esto Pa r la m en t o, si t r a t ta 

n ien t em eno che d el suo esa u t or a m en to ; eb b en e, o s ign or i, 

voi t r ove r e te gli ab it an ti di Tor ino t r a n q u i l l i, p aca t am en te 

o r d in a t i; n on t u r b a m en t i, n on in qu ie t u d ini ; e qu an do p ur 

essi (s iamo tu t ti m or t a l i, ed abb iamo tu t ti in t er essi di fa m i-

gli a e di p r op r ie tà che ci vin co lano a lla t e r r a ), qu an do p ur 

essi in fon do a ll 'an ima p r ova ssero un sen t im en to di m est izia, 

n ep p u re ve lo d im ost r er an n o, p er chè san no che n e ll ' in t er esse 

d ' I ta lia b isogna fa re cosi. Tor ino è t r an qu il la come q u es t 'As-

sem b lea, e si so llevasse p u re una p r oce lla p a r la m en t a re in 

qu esta Assem b lea, voi ne u scir es t e, e vi sen t ir es te ca lm a t ig li 

sp ir it i n ella ser ena t r an qu il l i tà di qu esta p op olazion e. (Br a v ol 

Bene!) 

Ad u n q u e, o s ign or i, con qu esti e lem en ti n on si può p a r-

la re di m u n icip a lism o, an cor ché si p a r li a chi sia d ep u ta to 

del P iem on t e, a chi sia n ato e vissu to in P iem on t e. Lib e r a-

m en te par lan do a ll 'an n u n zia to p r oposito a d u n q u e, p r em et to 

di r icon oscere io p u re q u e ll 'op in ione u n iver sa le, la q u a le 

p r oclama Roma cap it a le d ' I t a l ia; ma d evo con fessa re ch e, 

qu an do ho sen t ito a d ir mi che b isogn ava fin  d 'o ra d ich ia r a re 

qu esto fa t t o, qu esta p r op os izion e, io ho cr ed u to in op p or t u n a, 

in t em p est iva qu esta d ich ia r a zion e; mi p a r eva che n on ci p o-

t eva far gr an bene a l l ' in t e r n o, e che non ce ne p ot eva fa re 

m olto n em m eno a l l ' e s t e r o; mi p a r eva che se si era tu t ti di 

accor d o, r iu sciva la d ich ia r azione in u t i le a l l ' in t e r n o; mi p a-

r eva che a ll 'es t ero l ' id ea di Roma cap it a le n on è sem p re a c-

cet t a la in q u el m odo con cui l ' in t en d iamo noi I t a lian i, e p er 

a vven t u ra cer te su scet t ivi t à, cer ti t im ori ve r r eb b ero a d e-

s ta r s i, di cui n on a vr eb be b isogno cer t a m en te la cost it u zione 

d ella gr an pa t r ia it a lian a. A che qu esta con fu s ione d elle d ue 

qu est ioni di Roma ita liana e Roma cap it a le ? Ma qu an do l ' o-

n or evo le p r es id en te del Con siglio mi d ice, cr ed e te a m e, so 

che fin  d 'ora è b isogno di qu esta d ich ia r azion e, io mi t accio, 

chè for se le ve re bu one r agioni a me sem p lice d ep u ta to n on 

r isu lt an o. 

Però mi sem br ava c h e, se qu es te r agioni con sistono 

n ella n ecessità di fa re da qu esta t r ibu na d e lle d ich ia r azioni 

ben ch ia r e, ben r ecise, ben esp lici t e, che r isp on d ano a n oti 

d iscor si fa t ti d a lla t r ibu na fr a n cese, p er a ffe r m a re da qu es ta 

t r ibu na con ogni m a ggior poten za d 'a r gom en ti che l' I t a li a 

vu o le la sua Rom a, che Roma vu ol essere resa a ll ' I t a l ia, mi 

p a r eva, d ico, che le r agioni di l ib e r t à, di n azion a lit à, che 

sono r agioni e t e r n e, asso lu t e, bastassero p er sè, sen za b isogno 

di una r agione con t in gen te qu a le è qu ella d ella cap ita le 

L'on or evo le p r es id en te d el Con siglio mi accen na di no ; avrò 

t or t o, ma io d ico le cose secon do r isu lt ano a m e, che n a t u-

r a lm en te n on sono nei segr e ti del m in is t r o. 

Ma q u i, lascian do a p a r te la qu es t ione d e l l 'op p or t u n i t à, io 

d om an d er ei a l l ' on or evo le p r es id en te del Con s iglio q u a lche 

sp iegazione in or d ine a qu esto t r asp or to d ella sede d el Go-

ver n o. Cer t am en te n on s iamo in ga n n a t i, qu an do ci si a ffer ma 

che sul Mincio e sul Po gli ap p a r ecchi di gu e r ra cui dà op era 

l 'Au s t r ia sono im por tan t iss imi e fo r m id a b i l i; ce r t a m en t e, 

d 'a lt ro can t o, i l t r asp or to d ella sede del Gover no da un cen t ro 

ad un a l t r o, an che in uno Sta to già da lu n go t em po e p r o fon-

d a m en te cos t i t u i t o, im p or t e r eb be sem p re un d issesto, e d is-

sesto s ign ifica in cer t ezza, in d ebolim en t o. 

Ora n on so se s ' in t en da ch e, m a lgr ado la m in accia sul 

Mincio e sul P o, la sede d el Gover no sia o possa essere t r as lo-

cata a Rom a. 

E di qu esto io me ne faccio an che un p o' qu est ione di co-

scien za, o s ign or i, ver so qu ei n ost ri in fe lici e gen er osi f r a-

telli della Ven ezia. Lo sta to a t t u a le di cose, l 'a t t u a le cen t ro 

gover n a t ivo n a t u r a lm en te d eve d a re m olta fiducia, e m olta a 

bu on d ir i t t o ne dà a qu ei n ost ri fr a t e l li che gem ono m iser a-

m en te opp ressi sot to i l giogo s t r a n ie r o. Ma, sosten u ti da q u el 

cor a ggio e da qu ella costan za che t u t ti san n o, qu esto sta to a t-

t u a le dà lo ro ta le fiducia, p er chè ha p r od ot to gr an d iss imi e 

m ir ab i li e ffe t t i. Ar gom en t a no i n ost ri fr a t e l li della Ven ezia 

da q u egli effet ti e d icon o: su questo sta to a t t u a le noi possiamo 

tu t to sp er a r e. Ma, vo r r es te voi m e t t e re i Ven e ti n ella con d i-

zione d ep lor a b i le di cessa re an che un solo m om en to q u es ta 

fiducia? Vor r es te vo i, m u tan do lo s ta to a t t u a le, p r iva r l i, n on 

fosse che p er un solo gio r n o, di qu e lla costan za e di q u el c o-

r a ggio di cui h an no tan to b isogn o? Cer to essi h an no da to 

d e lle p r ove m ir ab ili e d e ll 'u na e d e l l ' a l t r o; ma p oss iamo n oi 

p r e t en d ere da essi l ' im p oss ib i le, e n on t em ere di un p r o-

s t r am en to m om en t an eo ovve ro d 'u na fu n esta im p r on t i t u d ine 

che ne r en da la con d izione im m en sa m en te d e t e r io re a qu e lla 

in cui essi si t r ovano oggid ì? 

Or qui io d ebbo fa r mi ca r ico di ciò che sen to a d ir mi assai 

soven t e. 

L'op in ione u n iver sa le, si d ice, n on solo, r ecla ma e p r oclama 

Roma cap it a le, ma ci t r ascin a, ci sp in ge a Roma al p iù p r esto 

possib ile ! 

P r ima di t u t to l 'op in ione u n iver sa le sovr ana del m on d o, 

qu a le la r icon osco, qu a lche volta p o t r eb be an che sb a gl ia r e; 

ed a qu esta sovr a n a, come a tu t ti i sovr ani d ella t e r r a, b i-

sogna solo con ced ere ciò che com b ina n on solo colla p r op r ia 

coscien za, ma an che coIF in ter esse n azion a le. E, se non vado 

e r r a t o, così la in t en d eva p u re un egr egio uomo di St a t o, cui 

mi è gr a t o, u n en d omi a l l ' on or evo le d ep u ta to To r e l l i, p r es t a re 

in qu esto r ecin to q u e l l 'om a ggio che b en gli sp et t a, p r o t e-

s t an d o, p er qu an to sta in m e, con t ro a lcu ne qu a lificazioni che 

ven n ero a q u e l l ' egr egio uomo d ir e t t e, le qu a li mi p a re a vr e b-

b ero d ovu te essere a r r es t a te sul labbro di chi le p r on u n cia va, 

da qu esto solo p en s ie r o, d a lle p r ove che q u e l l ' u omo i l lu s t re 

ha da to di i l l im ita t a ed efficaciss ima d evozione agli in t er essi 

della p a t r ia com u n e. (Segni di assenso) 

L'op in ione u n iver sa le d u n q u e, si d ice, ci sp in ge n a t u r a l-

m en te a Rom a, e con im p azien za. Accen no di p assaggio a che 

non so, p er esém p io, se l 'op in ione u n iver sa le ci esclu d esse 

im m ed ia t am en te da Nizza lo scorso an n o, p ur t u t t avia se ne 

u scì, e l 'op in ione u n iver sa le non fu m olto p r o fon d a m en te in 

ciò esp lor a t a. 

Esam in iamo p erò un m om en to qu est 'op in ione u n iver sa le. 

Se ta luno la con s id era un po' da vicin o, ved rà che la op i-

n ione u n iver sa le p r oclama ben sì Roma cap it a le, ma n on è 

ve ro che essa a chi d om an da se abb iamo da an d ar su b ito a 

Rom a, r ispon da : an d iam oci im m ed ia t a m en t e. Se voi con su l-

t a t e, o s ign or i, gli e lem en ti di cui si com p one qu esta o p i-

n ione u n iver sa le, u d ir e te d ir vi in qu esta p a r te ed in qu ella : 

sia p u re p r oclam a ta Roma cap it a le d ' I t a lia , ma la cap it a le 

di uno Sta to qua ls iasi d eve p er n ecess ità d e lle cose essere 

a lla t esta della n azion e, e per azione civi l e e p er azione p o-

lit ica . 

Sgr a zia t a m en te ora (colpa il gover no d et es t ab i le che o p-

p r ime qu e lla con t r a d a ), sgr a zia t a m en te ora in Roma la vit a 

civi l e e polit ica n on è t a le da p ot er im m ed ia t a m en te cos t i-

t u ir e qu ella im p or tan t iss ima cit tà a cen t ro di azione civi l e e 

polit ica p er l ' I t a l ia. 

Ba d a t e, osser vano a lt r i, n on con fon d iamo la gr an d ezza di 

Roma colla gr an d ezza di una m od er na cap it a le, d iceva m olto 

b ene l 'on or evo le p r es id en te del Con siglio ; n on è i l c l im a, 

n on la t op ogr a fia, non la s t r a t egia che facciano le cap it a l i, 

ma i l sen t im en to m or a le. Or a, qu a le sen t im en to m or a le si 

a ggiu n ge a qu esta e t er na ci t t à, che le d ia ta le im p or t a n za? 
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II  sen t im en to che der iva da ll'esser ella cen t ro di ben a lt ro 

che d 'una n azion e, da ll'esser cen t ro d 'elem en ti m on d ia li. La 

Roma an t ica era dom in at r ice del m on do, la Roma m oderna è 

i l cen t ro del cat tolicismo e del m ondo ar t ist ico. Ciò irasvola 

ad ogni con fine di Stato e di n azion e. 

E tan to è ver o, o s ign or i, che questa gran dezza di Roma 

ha nu lla a che fare colla polit ica, che basta guardare alla po-

lit ic a che oggigiorno ha luogo a Rom a. È un m isto di vi t u -

perevole e di m iserando ; pur tu t tavia ciò non im ped isce che 

Roma sia la gr an d e, la sovrana cit tà. E ciò perch è? Per chè 

la gran dezza sua nu lla ha a che fare colla polit ica. 

Qu in d i, d ice l'op in ione pubb lica, aspet t iamo che questa 

azione civil e e polit ica si svolga anche n ella cit tà etern a. A 

questi elem en ti si aggiun geran no poi anche quelli im por tan-

t issimi che der ivano dalle sue m em or ie e dal m ora le sen t i-

m en to che le si an n et te, Allor a sarà il caso in cui dobbiamo 

effet t ivam en te por re in effet to la p roffer ta d ich iarazion e. 

Sign or i, l'op in ione pubblica bene con su lta ta, mi pare r i -

sponda anche cos ì: le n azion i, le gen erazioni su lla via del 

p rogresso, della civilt à, am an o, di quan do in quan do, ad ogni 

t r a t to del loro cam m in o, p ian tare term ini n u ovi, i quali siano 

come l'esp ressione del n uovo t r a t to di civilt à, di l iber tà, di 

p rogresso che hanno percorso, Rom a, per ora, non può esp r i-

m ere alcun n uovo term ine di un t ra t to percorso di civi lt à, 

di l iber t à, di p rogresso m odern o. Ciò, r ip eto, le sarà dato di 

esp r im ere in fu tu r o, poiché quelle popolazioni sono dota te, 

grazie a Dio, di bastevole in telligen za ed en ergia per potere 

in b r eve, giovandosi d e 'ben efizi della liber tà e della in d i-

pen den za, p or t a re la loro vit a civil e e polit ica al segno di 

poter sen t irsi a capo del m ovim en to n azion ale. Ma per ora 

ciò non ha lu ogo, vi d ice l'op in ione gen er a le; e questa op i-

n ione vuole pur essere r ispet ta ta. 

Ora poi, o s ign or i, le glor ie degli avi sono belle e sacre 

cose, ma credo sìa ven u to il tem po di d ire anche ai popoli 

ita liani che delle glor ie b isogna ten erne con to come di un 

m ezzo di in cor aggiam en to, come di un p rezioso pa t r im on io, 

d 'un sacro deposito della n azion e; ma è d 'uopo il r am m en-

t a r e, a m io avviso, al popolo che coloro i quali ci andavano 

r ican tan do n egli orecchi le glor iose gesta dei padri an t ich i, 

quasiché i vecchi avi avessero fat to abbastanza per il con t r i-

bu to ita liano nel com pito dell'um an ità, quasi avessero ope-

ra to per tu t te - le gen erazioni fu t u r e, e potessero i p iù tardi 

n epoti r iposarsi t r an qu illi ed in er ti n elle m em or ie avit e, cer ti 

che il popolo ita liano sarebbe stato sem pre il p iù gran de 

della t e r r a; è d 'u opo, d ico, r am m en tare al popolo che costoro 

che ci r ican tavano tali cose in tal gu isa erano quelli appun to 

che ci volevano e n egh it tosi e sch iavi. (Segni d'approvazione) 

Ed il popolo ita lian o, con vien con fessar lo, o s ign or i, fino 

ad un cer to pun to si è com piaciu to di questi con sigli, e si r i -

m ase pago, for se un p o ' t r op p o, alla m em or ia degli a vi; e 

così non fosse sta to, chè l' I t a li a si sarebbe fat ta p r im a, e la 

cost ituzione della pat r ia ita liana non in con t r er ebbe ora gli 

ostacoli e le d ifficolt à che incon t ra pur t r oppo. 

Dico parole che forse a m olti d isp iaceran n o, ma credo che 

da questa t r ibuna del p r imo Par lam en to ita liano questo con-

siglio al popolo d ' I t a lia non debba suonare in oppor tun o. 

Ora il popolo ita liano si è sveglia to, e le popolazioni r o-

m ane già si son deste an ch 'esse, non ostan te il Governo teo-

cra t ico che le oppr ime ; non an d rà m olto, io con fido, ch 'esse 

sapranno p or re la loro cit tà a livell o delle esigen ze del m o-

vim en to n azion ale. 

So che a lcuni ci d icono ch ia r am en te, e questa è una op i-

n ione la qua le si a t t iene assai a lla fer vida im m agin azione 

degli I ta lian i, la maestà dei lu ogh i, la gran dezza dei m on u-
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m en ti in flu ir e anche a far gran di i fat ti e le cose; un Governo 

ita liano in Par lam en to ita liano a Roma quasi ot ten ere di r i -

ver bero gran par te della m aestà di quei m on um en ti e di 

tu t to ciò che m ora lm en te cir con da di p rest igio la cit tà di 

Rom a. 

Non oserei cer tam en te ch iam ar puer ile questo con cet to, mi 

con ten terò di ch iam ar lo in esat to. 

No, o s ign or i, non sono i luoghi che facciano gran di gli uo-

m ini ed i fa t t i, sono i fat ti e gli uom ini che fanno grandi i luo-

gh i. II  p iù ign orato pun to della ter ra s' illust ra quan do vi sia 

nato un uomo illu st r e, o un gran fat to vi sia com p iu to. 

Ne volete un esem p io? L'isola di Cap r er a! Chi ha mai pen-

sato a ll' isola di Caprera per lo passato ? 

I l n avigan te ita liano o st ran iero che passasse vicino a 

qu ello scoglio, non vi pon eva m en te per n u lla. I l va loroso ca-

p itano della gioven tù ita liana n elle gu er re della nazionale in-

d ipen den za depone la spada e.p er poco vi si r iposa, e quello 

scoglio d iven ta un m on um en to, e d 'a llora in poi i l n avigan te, 

sia ita liano o st r an iero, che passa vicino a quell' isolet ta, la sa-

lu ta con un sen t im en to d 'a ffet to e di ven erazion e. {Vivi ap-

plausi) 

Ved et e, o s ign or i, che non sono i luoghi che fanno gli u o-

m ini e i fat ti i l lu s t r i , ma che sono i fat ti e gli uom ini che 

fanno illust r i i luogh i. 

Dun que l'op in ione u n iver sa le, cr ed et e lo, l'op in ione u n i-

ver sa le ci dà al t r asfer im en to della sede del Governo tu t to i l 

tem po che vogliam o. 

Ma sopratu t to P op in ione un iversa le s 'adat terà ad a t ten der e, 

quan do le sarà det to : p r ima di par la re di t raspor to e di sta-

b ilim en to della sede del Governo è necessar io p r ovved ere a lle 

sor ti d e 'n ost ri fr a telli della Ven ezia. Essi gem ono sot to i l 

giogo st ran iero; forse un in tem pest ivo t rasfer im en to di 

quella sede pot rebbe essere esizia le a quella gen erosa par te 

d ' I ta lia. 

Oh! non t em ete, o s ign or i, l'op in ione gen er a le aspet terà ; 

l'op in ione gen era le non può a m eno di sen t ire ch e, se l' I ta li a 

vuol essere incoronata a Rom a, non ama di cin gersi una co-

rona m on ca, una corona a cui manchi una delle p iù leggiad re 

e delle p iù sp len d ide sue ge m m e; l'op in ione gen er a le sa che 

l' I ta li a non pot r ebbe nè r a llegr a r s i, nè glor ificarsi in Cam p i-

doglio, finché r im ane un tan to lu t to in fam iglia e sovrasta un 

così gr ave per icolo alla pat r ia italiana. 

Queste sono le con siderazioni per cui mi r isoìsi a ch iedere 

sp iegazioni al signor m in is t r o; veda egli se mai può d issipare 

questi t im ori ch e, per ver i t à, p rofon dam en te mi t u r ban o; se la 

Cam era non li d ividesse, se la Cam era mi desse tor to, non mi 

r èster ebbe che p r egare il Cielo perchè gli even ti mi d iano 

tor to an ch 'ess i; poiché, se questi t im ori si avver asser o, sem ai 

oggi avessi avu to r agion e, oh ! cer t o, s ign or i, non vi sarebbe 

mai stato dolore sì acerbo per un cuore s in ceram en te devoto 

alla causa della pat r ia e della liber tà ! (V iv iss imi segni d'ap-

provazione) 

« i c a vo e st c., presidente del Consiglio. Molt i ora tori 

nel corso dei loro d iscorsi mi hanno r ivolt e in terpellan ze e 

r ich iesto sch iar im en t i. Io cr ed er ei p iù oppor tuno di r ispon-

dere a tu t ti con una sola orazion e, e perciò, sevi sono ancora 

oratori che abbiano l' in ten d im en to di r ivo lgere dom ande al 

Min istero, io p r egh er ei la Cam era e gli on or evoli in t e r p e l-

lan ti ad aver sofferen za ancora per qualche tem po, e aspet-

ta re ch e, a vece d ' im pegn armi in un d ia logo con ciascuno 

degli in terpellan t i, io mi faccia a r ispon dere ad un t em p o, 

in modo per quan to pot rò ord in ato, a tu t ti i va ri ord ini di 

dom ande che mi sono state r ivolt e. 

)PitBisi® EST® ;. La parola è al depu tato Roggio. 
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b s o c ; g i« Jeri l 'onorevole mio amico Torelli, oggi un altro 
mio amico, l'egregio oratore che un momento fa trovava 
un'eco così simpatica nei vostri cuori, assunsero con acconcie 
parole la difesa di un assente. Io pure, alla mia volta, o si-
gnori, entro in codesta discussione per trattare in modo più 
speciale quella parte della questione che riguarda un as-
sente ; un assente che non ha per certo l ' interesse meno 
grave e meno diretto nella presente controversia. 

Io mi propongo di parlare degli interessi della Chiesa. 
La discussione non sarebbe completa, la discussione, voi la 

concederete di leggieri, neppur si potrebbe dire imparziale , 
se la Chiesa, sulle condizioni della quale cotesta controversia 
deve esercitare tanta influenza, non avesse in questo recinto 
chi ragionasse anche di ciò che può essere giusto e conve-
niente verso di lei. 

Invano noi vorremmo dissimularlo a noi medesimi: la que-
stione che noi trattiamo non è semplice, è complessa, e non 
è semplicemente politica, essa è, almeno in parte, religiosa. 
Mi spiego. Il dogma religioso, i principi! morali, del ca to l i-
cismo non possono essere in questione, ma la deliberazione 
che il pr imo Parlamento italiano sta per emettere deve in-
fluir e sulla costituzione esteriore della Chiesa nell 'ordine dei 
suoi rapporti collo Stato. 

Che cosa vogliamo noi oggimai? Siamo d'accordo quasi 
tutti sopra due punti : vogliamo che il potere temporale cessi; 
vogliamo che Roma s ia, e prontamente, restituita agli Ita-
liani. L'accordo su questi due particolari sarebbe unanime in 
questo recinto se due voci, che però hanno espresso due 
concetti fra i quali corre una certa gradazione, non si disco-
stassero da codesta unanimità di pensamenti. 

L'onorevole Chiaves consente con noi nella sostanza anche 
in ordine a Roma ; ma egli dubita intorno all 'opportunità del-
l' immediata soluzione del problema. 

L'onorevole Ferrari è andato più in là in un discorso il 
quale, mentre per la spontaneità dell'improvvisazione si pro-
duceva in questo recinto sotto forma che taluna volta poteva 
parer leggera, conteneva per altro arditissime allusioni e 
profondi pensament i, i quali bene manifestavano gli studi 
maturi ed il potente intelletto dell 'oratore che la Camera è 
solita ad ascoltare con singolare compiacenza, anche quando 
non conviene in tutte le sue opinioni. 

Domandavano, l'onorevole Chiaves oggi e l'onorevole Fer-
rari ieri, quale urgenza siavi di andare a Roma, e sovratutto 
quale urgenza siavi di acclamare fin d'ora la città di Roma a 
capitale d'Italia. Non è anzi un pericolo codesto? ci si diceva 
un momento fa. Non è sovratutto a temere che questa p re-
cipitata proclamazione di Roma a capitale d'Italia spiaccia e 
addolori quella parte della nazione che geme tuttavia sotto 
la dominazione straniera? 

Io mi affretto, o signori, a preoccuparmi di questa obbie-
zione, perchè la mia mente non sarebbe più libera in code-
sta discussione, quando io temessi che il voto relativo a Roma 
potesse pregiudicare alle sorti della Venezia, alle sorti di 
quella eletta parte della nostra patria, la quale anche in que-
sto momento continua a soffrire per tutti noi, onde mostrare 
sempre più come gli Italiani sappiano essere grandi e sublimi 
nei giorni della vittoria, non meno che in quelli della prova e 
del dolore. 

Ma è mia profonda convinzione che la proclamazione di 
Roma a capitale d'Italia, ben lungi dal peggiorare le condi-
zioni del Veneto, è l'ultimo passo che dobbiamo compiere 
per arrivare a Venezia. Roma per me è sul cammino della 
Venezia; allora solamente sarà assicurata la liberazione defi-
nitiva di quella eletta parte d'Italia, quando Roma sia unita 
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a noi, quando Roma sia la capitale della Penisola. E perchè? 
Lo dico sin d'ora, e valga in parte come anticipata risposta 
alle obbiezioni dell'onorevole Ferrari ; perchè solamente Ve-
nezia sarà nostra, quando saremo abbastanza forti per poterla 
prendere; ed allora solamente potremo prendere la Venezia, 
quando l'Itali a sarà veramente costituita in modo definitivo; 
e l'Itali a non è costituita definitivamente in nazione una e 
forte, finché non ha acquistata la sua capitale naturale; l 'u-
nità d'Italia è un nome, una speranza vana, finché Roma non 
è degl'Italiani. (Segni di approvazione) 

Ecco perchè la questione di Roma che trattiamo oggi non 
è per me un ostacolo, un impedimento alla questione di Ve-
nezia, ma è anzi l'unica soluzione possibile di quel problema 
che deve essere non solo nelle nostre menti, ma nei nostri 
cuori. Posciachè , quando si parla di Venezia e dell'obbligo 
che la sua dolorosa condizione impone a quella parte d'Italia 
che già è l ibera, non è più questione di convenienza e d ' in-
teresse, è questione di un sacro e indeclinabile debito di r i -
conoscenza che dobbiamo affrettarci a soddisfare. E Roma ci 
è necessaria per costituire di fatto quell 'unità che sinora io 
son quasi disposto a concedere all'onorevole Ferrari esista 
poco più che di nome. •  

Ma l'onorevole Ferrari chiede come potremo occupare 
Roma; come potremo fare ciò che tanti altri tentarono invano. 
E ieri voi l 'udiste ricordarci gli esempi che la storia ha re-
gistrato nelle sue pagine immortal i; voi l 'udiste rammen-
tarci che neppure quei Barbari che hanno conquistato il 
mondo hanno potuto fermarsi in Roma. 

È vero ; chi aveva conquistato e desolato il mondo non 
potè conquistare e tenere Roma. E perchè ? Perchè Roma, 
città due volte maestra di civilt à all 'universo; perchè Roma, 
regina due volte del mondo, prima del mondo politico, poi 
del mondo religioso, Roma non poteva, Roma non doveva 
essere preda dei Barbari. Ma ora non son più i Barbari che 
aspirano a Roma, è l'Itali a che ridomanda la sua capitale na-
turale. E ciò che sarebbe stato una profanazione se i Barbari 
l'avessero compiuto, questo è necessario lo compiano gli 
Italiani, perchè essi con ciò non fanno che affermare ed at-
tuare il loro diritto. (Bene !) 

Che cosa farete a Roma? ci domandava l'onorevole Ferrar i. 
Volete da Roma fondare l'unità d'Italia? Ma questa unità 
dov'è? Io mi guardo attorno, e non la so vedere. A che ci 
state parlando d'unità, mentre tutto in Italia è federale, per-
sino il Ministero ricomposto ieri, persino l'uffici o della Presi-
denza della Camera! 

Se l'onorevole Ferrari intende così il federalismo, oh! allora 
io non imiterò la riserva, della quale ci diè saggio ieri. Se io 
ho bene udito, egli diceva ieri di non essere federalista. 

Ebbene, s'egli intende a questo modo il federalismo, io mi 
dichiaro federalista. Se federalismo per l'onorevole Ferrari 
significa l'Itali a riunita in uno Stato, con un solo Parlamento, 
con un solo Governo; ma a patto che in codesta unità di na-
zionalità e di governo sieno rispettati gl'interessi locali, sieno 
rispettate le tradizioni, le consuetudini, le aspirazioni che 
hanno la loro ragione d'essere nella natura delle varie parti 
che compongono il gran corpo ital iano; se, in una parolas 

per federalismo egli intende l'unità politica temperala col 
discentramento e la libertà amministrativa, se egli così in-
tende il federalismo, sono federale anch'io. 

Ma, come andremo a Roma? con quali forze? egli ci do-
mandava ancora, e soggiungeva che. per quanto si guardi 
attorno, non vede chi ci appoggi, e non ci può credere forti , 
dacché i r nuovo regno mostra di avere tuttavia paura di un 
individuo. 
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Vi fu un m om en to in cui s e m b rò a l l ' on o r evo le F e r r a ri 

che qu asi egli d ovesse es i t a re a p r on u n cia re un n ome in q u e-

sto r ec in t o, e, d opo d ' a ve r lo p r on u n cia t o, egli fece i l r im p r o-

ve ro al p a ese, al Gove r n o, a lla n a zione d 'a ver t im o re q u a si 

di q u es to n om e, m a n t en en do la sen t en za di con d a n na che ha 

co lp i to co lui che lo p o r t a. Or b e n e, io, p er p a r te m ia, mi 

sono in vece r a l legr a to che l ' on o r evo le F e r r a ri abb ia fa t ta 

q u e l l ' a l lu s ion e, a b b ia p r on u n cia to q u el n o m e, a b b ia m osso 

q u el r im p r o ve ro ; im p e r ocché io d ivido l ' op in ione in a l t ra 

cir cos t an za esp r essa d en t ro q u es to r ecin to d a l l ' on o r evo le 

Br o f fe r i o; io cr edo che l ' I t a l i a t u t ti gl ' I t a l ia ni h a n no co n t r i-

b u i to a fa r la, p e r chè finanche i n os t ri p assa ti e r r o ri h a n no 

g iova to a p r o d u r re i su ccessi ed i va n t a ggi p r esen t i. Ed io 

a p p la u do q u es t ' u n i tà che si s t a fo r m a n d o, p e r chè q u es t ' u n i tà 

d e ve fa re la n azione così fo r t e, ch e, gr a zie ad essa, fr a b r e ve 

n on vi sa rà p iù in t u t ta I t a lia un solo I t a l iano p r os cr i t t o, come 

i n t u t ta I ta lia n on vi d ovrà p iù esse re un sol u omo n on 

l ib e r o. 

L ' o n o r e vo le F e r r a ri ci ha d et to che n on a b b ia mo a iu ti sui 

q u a li fa re a ssegn a m en to ; che n oi gu a r d ia mo solo a ciò che 

su ccede d a l l 'a l to al b a sso, e che n on d ob b ia mo d im en t ica re 

come l ' I t a l i a sia la t e r ra d e l le m a r a vig l iose vi t t o r i e s ì, ma 

p ur a n che d e l le m a r a vig l iose scon fi t t e. 

10 a cce t to q u es to in segn a m en to d e lla s t o r ia, e t an to p iù 

vo lon t ie ri lo a cce t t o, in q u a n t ochè si r ip r od u sse in q u es ti 

t em pi m ed es im i. 

11 n ost ro p en s ie ro n on ha b isogno di r im on t a re i l co r s o, 

n on d irò d ei seco l i, ma n ep p ur so lo d egli a n n i, p er t r o va re 

l ' e s em p io di m a r a vig l iose vi t t o r i e e di m a r a vig l iose scon-

fitte; m a r a vigl iosa scon fit ta q u e l la di un r e gn o, ch e, fo n d a to 

sul d esp o t ism o, ve de s fu m a re in p ochi gio r ni un eser ci to di 

cen to m ila s o ld a t i; m a r a vigl iosa vi t t o r i a q u e l la che in p ochi 

g io r n i, in I t a l ia, la l ib e r tà o t t iene con t ro la t i r a n n ide in d i-

gena e s t r a n ie r a. 

E q u a n do sa r e te a Ro m a, ci ha ch ies to l ' o n o r e vo le F e r r a r i, 

che cosa a cca d r à? "Quan do sa r e te a Roma vi t r o ve r e te a 

fr o n te di un p o t e re che in va no vo r r e s te d o m in a r e, di u na 

for za ch e, q u a n d 'a n che m om en t a n ea m en te vi p a ia di a ver d o-

m a ta e c i r coscr i t t a, t u t t a via in b r e ve vi a vrà a ssor b i t i, co me 

a lt ra vo lta a ssor bì a l t re fo r ze m a ggio ri di q u e l le che voi 

p o r r es te in ca m p o. 

Egli con ciò vo le va a l lu d e re al p o t e re t em p or a le e a l la 

fo r za di esp a n s ivi tà del p r in cip io r e l igioso. Egli cr ede ch e, se 

a n d ia mo a Roma come ca t t o l ic i, p r ocla m a n do la l ib e r tà d e l la 

Ch iesa, n on a n d rà gu a ri che la for za d el p r in cip io r e l ig ioso 

ci a vrà n u ova m en te a ssor b it i; n on a n d rà gu a ri che ve d r e mo 

r is t a b i l i to q u el p o t e re t e m p o r a le, con t ro i l q u a le da n ove 

seco li si p r o t es t a, sen za essere r iu sci ti m ai a d is t r u gge r lo. 

A q u es to r igu a r do mi sia leci to di r ico r d a re a l l ' on o r evo le 

F e r r a ri come gli in segn a m en ti s t o r ic i, n ei q u a li egli è così 

p r o fon do m a es t r o, ne d eb b a no far con cep i re un b en d ive r so 

con ce t to di q u es to p o t e re t e m p o r a le. 

È egli ve ro che il p o t e re t em p or a le d ei p api abb ia le sue 

r a d ici n el p a ssa t o? Già vi fu con m olta e loq u en za d im os t r a t o, 

e n on r ip e t e rò q u es ta d im os t r a zion e, co me i l p o t e re t e m p o-

r a le a sso lu t a m en te r ip u gni ad ogni p r in cip io di l ib e r tà e di 

c i v i l t à ; ma era ezia n d io fa ci le d im os t r a r vi che n e p p u re n el 

p assa to n on m ise m ai sa lde r a d ic i. Qu al è la p r ima o r ig ine 

d el p o t e re t e m p o r a le? La Ch iesa p er n ove seco li n on ha d o-

m im i p o l i t i c i ; i l p o t e re t em p o r a le d e l la 'Ch iesa co m p a re la 

p r im a vo lta fr a gli u om ini i l dì che un r e lon gob a r do d ona 

al p apa a lcu ne ci t tà d ' I t a l ia r ib e l la t esi ad un im p e r a t o re 

g r e co; scom p a re p oco d opo q u es t ' em b r ione di p o t er t em p o-

r a le; p iù t a r di vo r r e b be r in a s ce r e, e, l 'u na d opo l ' a l t r a, finge 

q u a t t ro d on azioni a p o c r i fe, q u e l la di Cos t a n t in o, q u e l la 

di P ip in o, q u e l la di Ca r lo Ma gn o, e q u e l la di Lu d ovico i l 

Bu o n o. 

F in a lm en te o t t iene d a lla con t essa Mat ilde un t i t o lo che 

cr ede possa r a d ica re d e fin i t iva m en te i l suo d ir i t t o e co n s o-

l id a r ne gli e ffe t t i. I n vece p a sser a n no p ochi a n n i, e b a s t e rà 

che la ci t tà di Bo logna m an di in t o r no un a r a ldo ed u no s t en-

d a r d o, un a r a ldo che p or ti i l vess i l lo sul q u a le è scr i t to li-

bertas, p e r chè in u n d ici m esi le t r ecen to c i t t à, b o r ghi e ca s t e l la 

che u b b id iva no al p o t er t em p o r a le s iano r iven d ica te i n i i -

b e r t à. Si r es t a u ra p ur t r op po n ei t em pi p os t e r io ri la d om in a-

zione t em p or a le d el p a p a t o, e con qu a li m odi lo r ico r da la 

s t or ia a ca r a t t e ri di sa n gue ; ma n on r iu scì m ai a m a n t en er si 

in p ace coi p op o l i. Sa p e te q u a n te vo l t e q u es ti si r ib e l la no al 

p a p a - re ? Cen se t t a n t u na r ivo l t e con t ro i l p o t er t e m p o r a le 

r egis t ra la s t or ia d ' I t a l ia. (Ben e ! Movim ento) 

Qu a le è i l co r o l la r io logico di fa t ti s im i l i ? Non p uò esse re 

a l t ro che q u e s t o. Chi cr ede che il p o t e re t em p o r a le a b b ia 

a vu to r a d ici n el passa to n on ne con osce la s t o r ia; chi c r e de 

che i l p o t e re t em p o r a le abb ia le r a d ici n el p r es en te o le p ossa 

r ip u l lu la re n e l l ' a vve n i r e, cos t ui d iscon osce la le gge p r o vvi-

d en zia le d ei p r ogr essi d e l l ' u m a n i t à. 

Ad u n q u e, in o r d ine a lla n ecess i tà d e lla p r on ta r es t i t u zione 

di Roma agli I t a l ia n i, e in o r d ine a lla cessa zione d el p o t e re 

t em p o r a le, la q u es t ione si p uò d i r e esa u r i t a, e n on è p oss ib i le 

un ser io d issen so. Ma n a sce in vece i l d isa ccor do in o r d ine 

ai m ezzi, p e r ocché r im a ne a ve d e re come si possa a n d a re a 

Ro m a. 

Or b e n e, io d ico che q u e gli a r gom en ti così gr a vi ed a u t o-

r evo li che l ' o n o r e vo le d ep u t a to Ch ia ves p ochi m om en ti fa vi 

a d d u ceva p er d im os t r a r vi co me n oi d ob b ia mo a ve re sa cro e 

r isp e t t a to il ca t t o l ic ism o, sono q u e l li a p p u n to che m egl io d i -

m os t r a no la n ecess ità u r ge n te di a n d a re a Rom a, p er sa lva r e3 

finché n 'è t em p o, il cr is t ia n es im o. (M or m or io ) 

Così io fe r m a m en te cr e d o, o s ign o r i, e solo vi p r e go di 

cod es t o, ch e, p r ima di g iu d ica re le op in ioni che io d ovrò e m e t-

t e r e, vi p iaccia u d i r ne p r ima la com p ie ta esp os izion e. 

Ieri l ' on o r evo le F e r r a ri ha con ch iu so il suo d iscor so d icen-

doci che un solo m odo a b b ia mo di a n d a re a Ro m a, e di a n-

d a r vi e ffica cem en te e di r im a n e r vi con s icu r ezza. Egli ci ha 

d et to che a tal fine d ob b ia mo an d ar a Roma con id ee n o ve l le, 

con id ee m u t a t e. Qu es te id ee q u a li fossero egli n on lo ha 

sp eci fica m en te d ich ia r a t o, ma c i t ò, se b ene ho u d i t o, d ue 

n om i, e q u ei d ue n omi sono un p r o gr a m m a. 

L' on o r evo le d ep u t a to F e r r a ri citò H egel e Slr a u ss. Io so di 

n on e s a ge r a re l ' in t e r p r e t a zione d e l le sue p a r o le su p p on en do 

ch e, q u a n do egli ci d iceva che d ob b ia mo a n d a re a Roma con 

id ee n o ve l le, egli vo le va d ire che n oi n on d ob b ia mo a n d a re 

a Roma come ca t t o l ic i, se vogl ia mo esse re s icu ri di o ccu p a re 

e ff ica cem en te Roma e di con so l id a re Io St a t o. (Oh ! Noi n o !) 

» i c j l v o i j r c . , presidente del Consiglio. Qu es to è un 

a p p r ezza m en to p e r s o n a le, n el q u a le n on è p e r m esso a l l ' o ra 

t o re di e n t r a r e. 

B o f i f i i o . I l con ce t to d e l l ' on o r evo le F e r r a ri fu e vid e n t e-

m en te q u es t o, nè e ra fu or di p r op os i t o, p e r chè egli t e me che 

la *espan sività d el p r in cip io r e l ig ioso im p ed isca il con so l id a-

m en to in Roma di or d ini p u b b l ici in fo r m a ti a l ib e r t à. Ed io 

d ico che a p p u n to p er q u es to s tesso m ot ivo im p or ta assai di 

a n d ar p r es to a Ro m a, se gli in t e r essi del cr is t ia n es imo d e b-

b ono essere sa lvi. 

Or a m ai la n a zione i t a l iana ha a ffe r m a to i l suo d i r i t t o ; la 

n a zione i t a l iana vu ol essere a q u a lu n q ue costo ; e s iccome 

n on p uò essere a l t r im en t i, sa lvo che r icu p e r a n do il suo ca po 

n a t u r a le che è R o m a, così ad im p ed ire un con fl i t t o, che p o-
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Irebbe essere fatale anche alla stessa religione, è indispen-
sabile che Roma sia, e prontamente, restituita all'Italia. Già 
dura da troppo tempo questa guerra assurda e contro natura, 
della fede colla libertà. Chi può prevedere le fatali conse-
guenze che ne deriverebbero se più oltre si protraesse ? E 
se la religione cattolica, se il papato sembrassero un ostacolo 

^a che l'Italia riacquisti Roma, chi oserà affermare che l 'Italia, 
per deferenza al papato, rinunci a Roma? E se questo dolo-
roso conflitto è possibile, chi negherà la urgenza, per l a 
stesso cristianesimo, di vedere prontamente risoluta la qui-
stione di Roma ? 

Senoncliè, in quale modo potremo noi aprirci più sicura 
e pronta la via alla città eterna? 

Di qual natura è l'ostacolo che ci attraversa il cammino ? 
È forse un impedimento materiale che ci vieta di andar a 

Roma? No cer tamente ; perchè lo, stesso presidio francese 
rappresenta a Roma una forza morale. 

Il presidio francese a Roma per compirvi l'ufficio che gli 
impongono le attuali contingenze politiche è una vera as-
surdità. 

È lecito ripeterlo dacché lo disse prima di noi nell 'Assem-
blea del Corpo legislativo di Francia quell 'eloquente oratore 
che è il Favre, al quale tanto debito ha l 'Italia. Sì , ripetiamolo 
colle sue parole, havvi qualche cosa di assurdo nel vedere a 
Roma un presidio francese che deve comprimere ogni mani-
festazione in favore di quella stessa Italia che il sangue dei 
valorosi soldati di Francia ha contribuito così efficacemente a 

l iberare dalla dominazione straniera Or bene, perchè il 
presidio francese rimane a Roma? Esso vi sta trattenutovi da 
un interesse morale, dall 'interesse del cattolicismo. 

Sono le coscienze di quei 200 milioni di cattolici, ai quali 
faceva allusione l 'onorevole presidente del Consiglio, che im-
pediscono che l 'Italia abbia fin d'ora ricuperata in Roma la 
sua capitale. 

E perchè ciò? Perchè la cattolicità vuole anzitutto essere 
assicurata della l ibertà del pontefice, della l ibertà della rel i -
gione, della l ibertà del cattolicismo. 

Un'Italia, la quale avesse in Roma un re capo di venticinque 
milioni di cittadini' e un pontefice signore di 200 milioni di 
coscienze, sarebbe un troppo grave pericolo al mondo intero, 
qualora l'assoluta indipendenza del pontefice non fosse gua-
rentita. Carlo Magno e Napoleone I sarebbero stati meno po-
tenti di Vittorio Emanuele. 

Ma è cotesta assicuranza della l ibertà della Chiesa e del-
l'indipendenza del pontefice, che costituisce, a mio avviso, il 
punto più delicato e più grave della quest ione; e sta in co-
desta assicuranza la soluzione del problema. 

J 1 compito che incombe all 'Italia qual è? 
E quello di persuadere al mondo cattolico che Roma, resti-

tuita agl'Italiani, Roma capitale del regno italiano, non si-
gnificherà diminuzione alcuna nella libertà della Chiesa. È 
codesto l'ostacolo che noi dobbiamo rimuovere. Rimossolo, 
noi possiamo dire con piena fiducia : Roma è nostra. 

Bastano a tale scopo le dichiarazioni del Governo ed i ter -
mini nei quali è concepito l 'ordine del giorno che vi fu pro-
posto da molti nostri onorevoli colleghi? Possiamo o dob-
biamo noi fare qualche cosa di più? È utile che si dichiari in 
termini più precisi, più specifici, non dirò con una delibera-
zione, ma almeno nella discussione che ora stiamo facendo, 
che cosa intendiamo per libertà della Chiesa? Io sono con • 
vinto che sì. Credo necessario si dimostri in qual modo noi 
intendiamo la vera, l'efficace libertà della Chiesa. Tanto più 
che non possiamo fingere d'ignorare un fatto gravissimo. 

Sono ormai dodici anni da che le condizioni eccezionali 

pei tempi accesero in Italia vivissima la lotta fra il sacer-
dozio ed il principato. In codesto lungo periodo di lotta 
molte volte accadde che paresse richiesto dalla necessità 
della salute pubblica usassero il Governo ed il paese con 
tutta la energia i mezzi che loro somministra l 'attuale in-
dole dei "rapporti fra la Chiesa e lo Stato. Governo e paese, 
compiendo questa serie di atti coli'esercizio di facoltà loro 
attribuite f i l i la legislazione vigente, non uscirono dalla sfera 
de'proprii diritti. 

E posciachè la società ecclesiastica trasmodava nell'abuso dei 
mezzi spirituali a danno del principato e della l ibertà, può 
dirsi eziandio che nasceva nel principato il dovere di di-
fendere le proprie ragioni contro questo t rasmodamene , an-
che con mezzi eccezionali. 

Ma importa che il primo Parlamento italiano dia in occa-
sione di questa discussione l'assicuranza solenne e precisa al 
cattolicismo, che noi consideriamo l'attuale stato dei rap-
porti fra le due potestà come la conseguenza di condizioni 
eccezionali; in guisa che, rientrando esse nello stato nor -
male, debbano pur céssare queste eccezionalità; importa si 
dichiari come, nel nostro intendimento, libertà per la Chiesa, 
mentre significa l'indipendenza assoluta dello Stato, significa 
ad un tempo la rinuncia per parte dello Stato a tutte quelle 
anormali ingerenze che ora egli esercita verso la Chiesa; 
importa che sia dichiarato che noi, quando proclamiamo 
di voler la libertà della Chiesa, intendiamo significare con 
ciò che, attuandosi la separazione dei due poteri, la Chiesa 
ricupererà e la libera nomina de'vescovi ed il libero eser-
cizio delle sue attribuzioni nell 'ordine spirituale e la prote-
zione efficace del diritto comune. 

Credo indispensabile che sia dichiarato che, restaurandosi 
i rapporti normali fra le due potestà, lo Stato rinunzierà ed 
al regio exequatur, ed agli appelli per abuso, ed a lutti 
quegli altri modi d'immistione della potestà civile nelle cose 
di religione, che erano la conseguenza fatale della confusione 
dei due poteri . 

E soprattutto è necessario, è urgente che senza ambagi e 
senza ritardo si dichiari che cesseranno quei mezzi extra-le-
gali di repressione, cesseranno quelle leggi penali le quali 
violano il santuario e invadono il dominio della coscienza. 
Cotesti spedienti, se forse potevano tollerarsi nei momenti di 
una lotta suprema ed ardente, devono cessare non appena 
la evidente necessità della difesa cessi di giustificarne l'uso. 

Così io intendo la libertà della Chiesa ; ed egli è perchè la 
intendo in questo modo che mi accosto volontieri all 'ordine 
del giorno quale venne proposto dall'onorevole Bon-Corn-
pagni, che proclama appunto la libertà della Chiesa, in con-
formità, se male non mi appongo, di cotesti principii e di 
coleste premesse; egli è perchè, proclamandosi in questo 
modo la libertà della Chiesa, verrà restituita alla religione 
tutta l'indipendenza che le è necessaria, che io mi lusingo 
possa il nostro voto agevolare la soluzione della questione di 
Roma. 

Infatti questo voto paleserà all 'Europa il fermo nostro in-
tendimento di far libera la Chiesa. 

Le coscienze cattoliche ne debbono essere rassicurate-' 
rassicurate le coscienze cattoliche, non vi è più ragione per -
chè rimanga un presidio francese a Roma; tolto il presidio 
francese, Roma torna immediatamente al l ' I tal ia. 

Ed allora, allora solamente, nel santo nome della madre 
comune saranno riconciliate la fede e la libertà ! 

Sì , o signori, malgrado gli amari dubbi che altri pur nutre , 
io spero ancora in questa riconciliazione. . . . . 

Lo spero, perchè è impossibile che l 'uomo, il quale fu un 
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t em po a ccla m a to d a l l ' u n ive r so r ige n e r a t o re d e l la sua p a t r ia, 

p ossa a ver sco r d a te in t ie r a m e n te le em ozioni così d o lci e 

soa vi di q u ei gio r ni fe l ici ! 

L' a n ima m a n su e ta di P io IX n on p uò com p ia ce r si in co-

t es te lo t te a ce r be e d o lo r o s e! Egli ne è s t an co ed a ff l i t t o ; la 

con fess ione di ciò gli s fu ggì in q u es ti gio r ni dal la b b r o. N e l-

l ' u l t im a sua a l locu zion e, p r on u n cia ta son p ochi g io r n i, e la 

q u a le n on p o t r e b be ce r to esse re in ogni sua p a r te ci t a ta 

q u a le un m od e l lo di con ci l ia zion e, è u na fr a se che mi ha vi -

va m e n te co lp i t o. 

È u na fr a se di q u e l la a l locu zione n e lla q u a le i l san to p a d re 

si r i vo lge con sa n to a r d o re al cie lo e ch iede a D io, sa p ete 

che cosa? Ch iede a Dio « la p a ce p er i su oi vecchi g io r ni e la 

v i r t ù d el p e r d on o. ». 

Or b e n e, a q u es to san to vegl ia r do si faccia in n an zi r e ve-

r e n te la n a zion e, e gli d ica : l ' I t a l i a r ico r d a, san to p a d r e, che 

da vo i , or sono q u in d ici a n n i, u dì la p r ima p a r o la di a m o re 

e di con fo r to ai t em pi d e l la op p r ess ione e d e l la sven t u ra ; lo 

r ico r da l ' I t a l ia . Ve ne r im e r i ta o gg i, p r o ffe r en d ovi la l ib e r tà 

d e l la Ch iesa, la l ib e r tà in t e r a, a s s o lu t a, m a ggio re di q u e l la 

che m ai abb ia essa a vu ia in a lcun p a ese ca t t o l ico. 

O h! il g io r no in cui l ' I t a l i a t e r rà q u es to d iscor so al som mo 

P io, e g l i, a lza n do gli occhi al t r ico lo re vess i l lo, e veggen do 

s fa vi l la n te in m ezzo ad esso la cr oce sa b a u d a, d ir à fo r se a sè 

m ed es imo che n on a caso Id d io fece sì che p er gli I t a l iani un 

m ed es imo segn o, u no s tesso s im b o lo esp r im esse la fede e la 

l i b e r t à ! . . . .. 

La segr e ta voce d e lla coscien za s u s u r r e r à in q u e l l ' i s t a n te 

al som mo ge r a r ca come un t em po ai Cr ocia t i: Iddio lo vuole ! 

Iddio lo vuole, gli r ip e t e rà la vo ce d e l l ' op in ione d el m on do 

c i v i l e ; e fo r se le la b b ra del p on t e fice si r ia p r i r a n no a n co ra 

u na vo lta p er b e n e d i re co lla a u t o r i tà d e lla r e l ig io n e, n el 

n ome d e lla l ib e r tà d e lla Ch iesa, l ' I t a l i a r iso r ta in Ca m p id o-

gl io . (S eg n i di approvazione) 

» ' » » » B i S - f f i i E t ì « ! «. Sign o r i, p o iché q u es ta d iscu ss ione è 

s t a ta con d ot ta con t an ta a m p l i t u d in e, d eb bo in ge gn a r m i, co me 

m e gl io p o t r ò, d 'esser b r e ve. Se n on che n on p osso a ccom o-

d a r mi ad u n 'op in ione che ie ri si p ose in ca m p o. Si d isse che 

s iffa t ta d iscu ss ione sem b ra p iu t t os to filosofica od a cca d em ica 

che con ven ien te ad u n 'As s em b lea legis la t r ice. Se m ai la d i -

scu ss ione si vo lesse così q u a l i f ica r e, si d o vr e b be t ogl ie re di 

m ezzo lo s tesso su b b ie l to su cui ve r s a, im p e r o cché i l s u b-

b ie t to m ed es imo è a l t a m en te filosofico e m o r a le, è t a le, come 

b en d iceva l ' o n o r e vo le p r es id en te d el Con s igl io, che m ai a l-

cun P a r la m e n to in Eu r opa n on e b be ad occu p a r si di a lcu no 

che a q u es to fosse p a r a gon a b i le. P a re a l lo ra sia p r egio d el 

p r im o P a r la m en to I t a liano a ve re d ovu to com in cia re da gr a n de 

cosa. 

Egli è q u es to d ocu m en to a ggiu n to agli a n t ich i, che in t u t te 

l e cose gr a n di l ' I t a l i a è d es t in a ta ad essere la p r im a. 

Ed in ve r o, secon do m e, l ' o n o r e vo le F e r r a r i, r im on t a n do a 

p r in cip ii som m i, e con a cu te osse r va zioni ed in gegn os iss ime 

con s id er a zioni su lla s t o r ia, ha m a ggio r m e n te e leva ta la q u e-

s t ion e. Io mi t r ovo d 'a cco r do con lu i , e me ne gode l ' a n im o, 

in m o l le p r e m e s s e, ma n on posso a ffa t to con sen t i re seco lu i 

n e l le con clu s ion i. Io mi t r ovo d 'a cco r do con lu i in q u e l la 

som ma p r e m e s s a, che r e a lm e n te le id ee sono q u e l le che d o-

m in a no i fa t ti ; i l che è fon d a m en t o, o s ign o r i, d 'ogni d is cu s-

s ion e, d 'ogni r ice r ca d e l la ve r i t à, d 'ogni fidanza n el t r ion fo 

d e lla ve r i t à. I m p e r occh é, se a l t r im en ti foss imo p e r su a s i, ogni 

d isam ina sa r eb be i n u t i l e, va n i tà di va n i t à, a l lo ra d o m in e-

r e b b e ro i fa t t i, c iò che s ign ifica, in t e r m ini p iù esp l ic i t i, d om i-

n e r e b be la fo r za b r u t a. 

Ma n o, n on è così ; le id ee d om in a no i fa t t i, è l ' in t e l le t to 

d e l l ' u omo che d i r ige il suo b r a cc io; su d i ,ciò si fon da ogni 

p r escien za d e l le cose u m a n e, t u t ta la sap ien za p o l i t ica. 

Ed egli ce r t a m e n t e, o s ign o r i, è t ra q u e l l ' o r d ine s u p r emo 

d e l le id ee la p o t es tà m or a le d el p on t i fica t o, p ot es tà im m e n s a, 

p e r chè è q u e l la stessa d e lla r e l ig ione cr is t ia n a, la q u a le p er 

n oi cr ed en ti è il Ve r bo d ivin o r ive la to a l le ge n t i, ed a p p r esso 

a lla Ch iesa a u gu s t a m en te d e p o s i t a t o, e p er co lo ro che n on 

cr ed on o, è la p a r o la p iù su b l ime che sia s t a ta p a r la ta da 

b occa u m a n a. 

La r e l ig ione cr is t ia n a, ed il p on t i fica to che con q u e l la s ' im -

m e d e s im a, im m u t a b i le è n e lla sua essen za, e sua essen za sono 

i suoi d ogm i, la sua m o r a le, la sua a zione in civi l i t r ic e e b e n e-

fa t t r ice d el m on d o. Si d isp iega e l la in ogni con d izione di cose e 

d 'u om in i, p r esso i c ivi l i , p r esso i se lva ggi e p r esso i b a r b a r i, 

i n p a ce et}  in gu e r r a, n e l le s ve n t u re e n e l le p r o s p e r i t à, in 

m ezzo a q u a lu n q ue fo r ma di r e g ime p o l i t ico, a r e p u b b l ich e, 

ad a r is t ocr a zie, a m o n a r ch ie; e l la è im m u t a b i le n e lla sua es-

sen za, cosa sua n on sono le s em p re va r ia b i li m on d a ne d is p u-

t a zion i. . 

P u re la r e l ig io ne cr is t ia n a, ed il p on t ifica to che con essa si 

im m e d e s im a, n e l le sue es t e r ne a t t u a zioni ha a vu te d e l le t r a s-

fo r m a zion i. 

La m a t e r ia d el m io d iscor so sa rà di esa m in a re (B is b ig l io ) 

b r e ve m e n te q u es te va r ie t r a s fo r m a zion i, d e l le q u a li ha fa t to 

p a r o la n el suo d iscor so l ' on o r evo le F e r r a r i; e d, esa m in a n d o le, 

r e t t i f ica re a lcu ne sue es t im a zioni d e ' fa t t i, e poi ve d e re se a l-

t r a t r a s fo r m a zione p uò e lla fa re secon do i t em p i, in t em er a ta 

r es t a n d o. La cr is t ia na r e l ig ion e, o r igin a ta co l la c r o ce, fu la-

scia ta in m a no a m is e r i; fu r ono essi fieramente p e r s egu i t a t i, 

s t r a zia l i, im m o la t i; i l m on do an t ico con t u t ta la sua fo r za si 

scagliò con t ro a lo r o, ed ess i, r iceven d one i co lp i, vin se ro i l 

m on do a n t ico. D iven ne in fa n t i le o b a r b ogia t u t ta la sap ien za 

p a ga na che c o ' ve ri cr is t iani n on si a cco r d ò; di q u ei m iseri gli 

u n ti s u p r emi e r a no t r a di lo ro fr a t e l li ca r iss im i, p u re i l fr a t e l lo 

p r im o ge n i to e r ive r i t o da t u t ti e ra i l su ccessore di P ie t r o. 

Ma q u a n do d opo t r e seco li un im p e r a t o re a b b r a cciò i l c r i -

s t ia n es imo ed i l la b a ro si u m i l i ò in n a n zi a lla c r o c e, a vve n ne 

l a p r ima t r a s fo r m a zione ; a l lo ra la Ch iesa cr is t ia na si ass ise a 

la to al t r on o. E q u in ci a p oco a p oco com in ciò a ge n e r a r si i l 

con ce t to di d ue p o d e s t à , le q u a li r e c ip r o ca m e n te si a iu t a sse r o. 

P u re in o r ie n te la Ch iesa r es tò a gr an p ezaa a ssogge t t a la a gli 

im p e r a t o r i; in occ id en t e, al con t r a r io, si ven d icò la Ch iesa in 

l ib e r t à. Gr ego r io Magno fu la gr a n de figura del t em po ; egli 

in I t a l ia si ch ia m a va su d d i to d e l l ' im p e r a t o re di Bis a n zio, ep-

p u re a u s t e r a m e n te l ' a m m o n iva. E la l ib e r tà d ' I t a l ia ne seguì 

p er m ezzo d el p on t i fica to d a lla t i r a n n ide di Leone P I sa u r ico, 

d opo che era s ta ta op p r essa da se t t ecen to c i n q u a n t a n n i. 

Se gu i r o n o, o s ign o r i, q u ei t em pi in cui i p on t e fici (e a l lo ra 

ven ne l ' a l t r a t r a s fo r m a zion e) in voca r ono i F r a n chi a ve n i re 

i n I t a lia p er l ib e r a r li d ai Lon gob a r d i; e d 'a l lo ra p uò d ir si ve-

r a m e n te in com in cia to i l p o t e re t em p or a le d ei p a p i. 

Se n o i, o s ign o r i, ci r i fe r ia mo a q u el t em p o, io cr e do che 

con gr a vis s ima in giu s t izia si q u a l i fica con d a n n a b i le la ch ia-

m a ta dei F r a n c h i, e lo s t o r ico d e lla gr a n d ezza e d eca d en za 

d e l l ' im p e ro r o m a n o, ce r t a m e n te n on sosp et to di a m ore al 

cr is t ia n es im o, di osser va n za ai p on t e fic i, p ur n on d im eno ha 

d e t to che i l r is o r g im en to d e l l ' im p e ro d 'occid en te è u no d ei 

p iù gr a n di a t ti p o l i t ici d e lla s t or ia e u r o p e a. 

Al lo r a , o s ign o r i, in com in ciò la l i t e t ra i p api e l ' im p e r o: 

i papi a l lo ra a sp ir a r ono ad u na su p r em a zia u n ive r s a le, in dù -

b i t a b i lm en te in d eb i t a, p e r chè i l d ivin o I s t i t u t o re del Cr is t ia-

n es imo lo ro q u e l la n on con cesse ; ma sa r eb be un gr a ve e r-

r o re il su p p o r re che p er q u e l la su p r em a zia u n ive r sa le d iv i -

sassero r e gn a re im m e d ia t a m e n te sui p o p o l i: t u t t ' a l t r o; i p on-
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tefici s'argomentavano d'essere i moderatori dei principi e di 

poterli anche rovesciare dai troni, quando non obbedissero 

ai loro dettati. Esorbitante podestà; pur nondimeno è da con-

fessare che grandi servigi rendettero allora i pontefici alla 

civiltà. Imperocché eglino corressero i costumi corrotti ; pro-

pugnarono la santità dei matrimonii, base delle famiglie, dai 

potenti scandalizzati; il clero e l'episcopato affrancarono dal-

l'impero; fiaccarono l'eccessiva potenza dell'imperatore e dei 

re a benefizio dei popoli. Abusarono alle volte quei papi della 

loro potenza? Fuor di dubbio; erano uomini. 

Ma si mentirebbe innanzi a Dio ed innanzi agli uomini, se 

non si dicesse che, per la civiltà dell'Europa e del mondo, Gre-

gorio VII, Alessandro III ed Innocenzo III non valessero più 

che Enrico IV, Federico Barbarossa e Federico II. Furono 

quelli tempi eroici del papato, furono tempi gloriosissimi 

per l'Italia: allora sorsero nel rigoglio di loro vita i liberi 

Comuni ; allora l'Italia cominciò l'opera del secondo incivili-

mento del mondo. 

10 in Enrico IV che stava ginocchioni nella magione di Gre-

gorio VII, in Federico Barbarossa che faceva lo staffiere ad 

Alessandro III, veggio la forza bruta della conquista germa-

nica, la quale finalmente s'inchinava innanzi alla ragione, av-

valorata dalla religione, rappresentata dall'Italia. 

11 papato, nella sua esterna attuazione, cominciò a trali-

gnare con Bonifacio VIII, perchè egli voleva un potere tem-

porale immediato su' popoli. Il papato tralignò a gran pezza 

quando il papa abbandonò l'Italia ed andò ad esser servo dei 

re di Francia; e questi furono tempi di grande calamità al-

l'Italia. Quando poi ritornò, vi ritornò viziato, ed allora, o 

signori, con Alessandro VI, con i Medici, con Giulio II, real -

mente il papato cominciò ad essere sovranità temporale ed 

immediata. Perocché, o signori, anche prima in Roma, in 

tutto il dominio del papa, vi erano comuni liberi, specie di 

repubbliche, ed il pontefice non era che un supremo signore, 

ma non mai proprio un re che reggesse. Tempi lamentevoli 

senza dubbio del papato : e d'allora in poi io credo che il pa-

pato è andato decadendo, egli non ha potuto più tenere alta 

la fronte dinanzi a tutti i re della terra; essendo re, d'alcuni 

re minori, come lui, è diventato uguale, dei maggiori è diven-

tato dipendente, la sua potestà non ha potuto esercitarla con 

quella magnanimità con cui l'avevano esercitata i Gregori, 

gl'Innocenzi, gli Alessandri. 

E se questi pontefici grandissimi avevano magnificato l'Ita-

lia, quei pontefici, veri re, assai danneggiarono l'Italia; Giu-

lio II diede colpo fatale a Venezia; Clemente VII uccise la sua 

patria; l'antico genio italico ebbe ferita mortale e non più 

rimediabile. 

Signori, se mai fosse dell'essenza del papato, che per me è 

10 stesso che dire essenza del Cristianesimo, la potestà tem-

porale, ed allora Roma capo d'Italia sarebbe cosa spacciata; 

ma , signori, coll'essenza del Cristianesimo non ha attinenza 

i! potere temporale del papa. 

Il divino Istitutore del Cristianesimo disse: Date a Cesare 

quel che è di Cesare, e a Dio quel che è di Dio ; disse ancora: 

11 mio regno non è di questo mondo ; ed il vescovo di Meaux 

chiamava empii coloro che non volessero ritenere quelle sen-

tenze nel senso genuino, supponendo allora che Cristo par-

lando potesse usare di sensi occulti e frodosi. 

Nulla dunque osta all'essenza della religione cristiana che 

il papato si spogli della temporale potestà, anzi, così facendo, 

esso si comporrebbe secondo che il divino Istitutore ne diede 

il precetto. Nulla dunque osta che quest'altra trasformazione 

nella sua esterna attuazione si abbia il papato. Ma come essa 

si dovrà effettuare ? 

Il papato è immensa morale potenza, tutta morale, e contro 

a cui forza materiata non può prevalere, potenza che realmente 

si esercita su duecento milioni di cattolici. Ieri l'onorevole 

Ferrari confessava quella immensa potenza morale, ma in-

tanto opinava che questi dugento milioni si riducessero in 

sostanza ai milioni di Francia ed Austria ; gli altri Stati d'Eu-

ropa poco contando per la loro efficienza, meno contando i 

cattolici sparsi per le altre parti del mondo. No, egli s'in-

ganna a partito, i cattolici sono duecento milioni, e tra Je 

grandi potenze cattoliche d'Europa v'ha, oltre Francia ed 

Austria, un'altra: noi ventisei milioni d'Italiani; sì, noi ven-

tisei milioni d'Italiani siamo tutti cattolici. (Bravai ) Ma , se 

forza materiata non può prevalere contro quella forza mo-

rale, donde ricavare la forza affine di effettuare quella tras-

formazione , affine di separare la potestà temporale dalla 

spirituale del papato? Dalla stessa religione; qualunque altra 

forza morale è cosa meschina ed affatto impotente. 

Signori, in tutte le questioni in cui vengono in conflitto le 

cose mondane colle religiose, ogni credente preferirà sem-

pre le cose religiose alle mondane, ogni credente preferisce 

al passaggio breve il soggiorno eterno. (Movimenti diversi)r 

Io parlo per chi crede; se voi non credete, la cosa per voi 

sarà al contrario; ma ripeto che l'indole dei popoli italiani è 

affatto cattolica; sì, su di ciò non v'ha a muoversi dubbio. 

(Si, è verissimo) 

Laonde, o signori, io vengo ad oppormi alla sentenza del-

l'onorevole Ferrari , il quale ha detto di andare in cerca di 

un'altra forza morale ; in verità io non so quale esser si possa, 

anzi so che nessun'altra vi può essere che quella che deriva 

dalla stessa religione cristiana. 

Quella potestà morale del papato è la stessa del cristiane-

simo, è infinita, durerà quanto il cielo e la terra, durerà fin-

ché verranno nuovi cieli e nuova terra. Io voglio che si entri 

in Roma quando si vada tra le braccia del sommo gerarca e 

l'Italia riceva le benedizioni dal cielo. 

K i c c a & i m s . L'onorevole Petruccelli avendo già detto una 

gran parte di quello che io voleva esporre, sarò brevissimo, 

anche perchè non voglio abusare della pazienza della Camera. 

Siamo tutti d'accordo su due capi gravissimi, vale a dire 

l'esautorazione del papa qual principe temporale, e la ne-

cessità di aver Roma a capitale. 

Ma come si entrerà in Roma? Questo punto, secondo me, 

è stato assai pòco trattato. 

Finché i Francesi staranno in Roma, non vi si potrà andare. 

Dunque tutta la questione sta nel modo e nel quando di far 

partire questi Francesi. 

Per me non c'è che un sol modo, quello di una potente 

pressione dell'opinione pubblica su coloro da cui dipende il 

far partire i Francesi da Roma, di quell'opinione generale che 

lo stesso Napoleone III chiamava regina del mondo, e alla 

quale dobbiamo l'aver egli ceduto sopra molte quistioni d'al-

trettanta importanza, quanto quella di Roma. 

Napoleone III non voleva che l'Italia centrale fosse annessa 

al Piemonte e alla Lombardia, e dovette cedere. 

Napoleone III non voleva che Sicilia e Napoli fossero parte 

di un regno italiano, e cedette, levando da Gaeta la sua flotta. 

Napoleone III non voleva che l'Umbria e le Marche fossero 

Italia, e queste fan parte integrale d'Italia. 

Or bene, questa stessa opinione generale farà forza all'Im-

peratore, e lo costringerà a cedere anche sulla quistione di 

Roma. 

Ma questo non basterebbe, se noi alla forza morale non 

congiungessimo una forza materiale, vale a dire armi e can-

noni; ed io armi e cannoni dimando al Ministero, e gli per-
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donerò tutte le sue peccata ( i l a r i t à generale), ov'egli accresca 

l'esercito, ov'egli accresca le armi e i cannoni. 

Una dichiarazione nel senso del voto da me proposto mi 

sembra necessaria. 

Io credo che tutti ne riconoscono la necessità; mi sia lecito 

di rileggere quest'ordine del giorno : 

« La Camera, persuasa profondamente, al pari d'Italia tutta, 

la sede del Parlamento e del Governo italiano dover essere 

in Roma, afferma innanzi al mondo questo solenne diritto, 

questo desiderio concorde della nazione, e passa all'ordine 

del giorno. » (Movimenti diversi) 

Mi sia ora permesso di protestare contro gli altri ordini del 

giorno, per una ragione semplicissima, che io veggo, almeno 

in uno dei tre.proposti, una specie di petizione all'Imperatore 

dei Francesi. Il Parlamento italiano riceve bensì petizioni, ma 

non ne fa a chicchessia. (Adesione a sinistra) 

B»KESig>ESTiE. Il deputato Leopardi ha facoltà di parlare. 

LEOPARDI. Non è, o signori, un vano desìo di parlare 

che mi spinge ad aggiungere la mia parola, sì poco ornata, 

alle parole ornatissime degli oratori che mi hanno preceduto. 

Ma, trattandosi di un argomento dal quale, come ripetuta-

mente asseriva l'illustre presidente del Consiglio, con quella 

profondità d'intelletto che non gli viene mai meno, trattan-

dosi, dico, di un argomento, dal quale dipende non solo l'as-

setto definitivo della nostra Italia, ma l'avvenire della cri-

stianità, o meglio del mondo, io credo mio debito il tentare 

di spandere ancora un po' di luce sopra le nebbie che invol-

gono il giudizio di coloro fra i nostri potenti vicini, che pro-

pugnano la potestà temporale dei papi, quasi fosse un'istitu-

zione di conio francese. 

Questa boriosa tradizione assai sparsa, massime in Francia, 

e funestissima alla causa nostra, va rilegata fra quelle che 

mettono capo nelle eroiche gesta di Carlomagno, ed è , la Dio 

mercè, la più erronea, la più insostenibile di tutte. 

La ingerenza politica, che i papi tolsero ad esercitare nel 

medio evo, ebbe una ben altra origine, e i re franchi, nonché 

avessero mai pensalo a crearla essi, anzi la circoscrissero, la 

scemarono. 

Questo è il tema del mio brevissimo discorso, e prego la 

Camera di volermi usare molta indulgenza, imperocché io, 

che ho consumato la vita in cerca di un vessillo che riunisse 

intorno a sé tutti i popoli d'Italia, ora che questo vessillo è 

trovato e sta, risplendente di antiche e di recenti glorie, nelle 

mani del migliore dei re, del Re galantuomo, a me pare di 

essere simile a quel pellegrino cui la lena vien meno sul ve-

stibolo del santuario. Rade volte mi occorse di parlare nelle 

pubbliche adunanze, né mi lusingo di poter diventare oratore 

a ùh anni. 

A differenza dell'episcopato orientale che, per essersi as-

soggettato agl'imperatori greci, non solamente non fece opera 

alcuna di civiltà, ma, col distaccarsi dalla Chiesa madre, effi-

cacemente contribuì alla lunga e penosa agonia dell'impero 

bizantino, l'episcopato occidentale, conservando la propria 

indipendenza, e spingendola sovente fino ad un salutare an-

tagonismo coi potenti della terra, seppe sì abilmente, e con 

tanto verace zelo evangelico, cacciarsi in mezzo al cozzo della 

barbarie germanica con la corruttela romana, temperando 

la ferocia dei vincitori, e consolando la miseria dei vinti, che, 

al risorgere dei municipii, chiamati comuni appunto per lo 

accomunamento che vi si fece delle varie stirpi, i vescovi, 

dove più, dove meno, ne furono naturalmente acclamati i 

protettori, anche perchè erano gli eletti del popolo. Questo 

sviluppo di civiltà, e sviluppo vero era, o signori, doveva più 

agevolmente avverarsi nelle città vissute sempre a munici-

pio, e massime in Roma, il cui vescovo era sommo gerarca 

della Chiesa. 

E si avverò diffatti nell'anno 728, quando i Romani caccia-

rono il duca bisantino,perchè, come narrano gli storici, scri-

veva relazioni contro il pontefice Gregorio II, acerrimo soste-

nitore del culto delle immagini, che l'imperatore Leone III 

voleva abolito. 

Così alla prima origine una seconda origine si aggiunse 

colla ingerenza politica dei papi, l'amore dell'arte, ingenito 

nelle menti degli Italiani. Il culto delle immagini, o signori, 

è la manifestazione dell'arte nella religione, né mai l'Italia si 

lascierà sedurre da una fede priva di culto artistico. 

In quello stesso anno 728, « i popoli della Pentapoli, nar-

« rano ancora gli storici, dichiararono: essère pronti a dare 

« sostanze e vita a prò del pontefice, piuttosto che obbedire 

« ulteriormente ai governatori greci. » E cinque anni dopo, 

« gli abitanti di Ravenna, che avevano mandato via l'esarca 

« (narrano sempre gli storici), misero in pezzi un esercito 

« spedito da quell'imperatore, e istituirono una festa annuale 

« in ringraziamento a Dio di averli liberati dalla malvagità 

« greca. » 

Ma che cosa era, o signori, quella ingerenza politica dei 

papi, tutta intesa a liberare gli Italiani dalla oppressione stra-

niera ? Era forse un dominio ? Oibò! Roma e la città della 

Pentapoli e dell'Esarcato continuarono a governarsi munici-

palmente dasè, assai più libere di prima. Non era altro dun-

que che un protettorato sui generis, il quale non implicava 

la menoma idea di sudditanza da un canto, di dominio dal-

l'altro. 

Fu quel protettorato che diede ai papi il diritto di chia-

mare i re franchi quando i Longobardi minacciavano di as-

soggettarsi que'preziosi avanzi della gente romana, in mezzo 

a' quali si conservavano i tipi dei veri fattori della moderna 

civiltà, i municipi italiani. 

Qual significato potevano pertanto avere le vantate dona-

zioni di Pipino, di Carlomagno, di Lodovico il Pio? Niunaltro 

che quello di proteggere la libertà de' popoli che avevano ri-

corso al protettorato de'pontefici, il quale, anziché guada-

gnarci, assunse un carattère feudale, e restò sottoposto al 

dominio del regno d'Italia e al predominio del sacro romano 

impero, che in fondo non era altro se non una suprema ma-

gistratura feudale. 

I popoli, del resto, continuarono ancora a governarsi da 

sé, e troppo lunga sarebbe la storia della città che, sottraen-

dosi al protettorato dei papi, si eressero ora in repubbliche, 

ora in principati, e sopratutto quella di Roma, che spesso co-

strinse i papi a rinchiudersi nella Mole Adriana, ad esulare e 

persino a trasferire al di là delle Alpi la santa sede, senza 

che mai le potenze cattoliche accusassero i popoli di ribel-

lione. 

Signori, chi volesse discutere per disteso tutte le ragioni 

che risolvono a nostro favore il problema di cui si tratta, non 

¡stenterebbe molto a provare, anche storicamente, che il di-

ritto autonomico di Roma, compendiato in quella classica in-

titolazione : senatus populusque romanus, non ha mai ces-

sato, né poteva cessare, e che i mortiferi trattati viennesi 

del 1815, non potendo ravvivare il papato politico, ucciso 

dalle mutate condizioni de'tempi, e seppellito, insieme col-

l'impero feudale che era la sua ragione di essere, dalla ri-

voluzione, non francese ma mondiale, del 1789, gli davano 

il colpo di grazia, trasformandolo in una diretta ma impossi-

bile sovranità temporale. 

Sì, o signori, il diritto autonomico di Roma non ha mai 

cessalo, né poteva cessare; e niuna prepotenza umana farà 
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ormai che la capitale unica dell'Italia rendula a se slessa ab-
bia a r imanere il ritróvo di tutti coloro che cospirano contro 
la esistenza medesima della risorta nazione italiana. 

m j u r e s c a . Mi levo, o signori, per profferire una parola 
in risposta alle tante pastorali dell'episcopato francese a fa-
vore del dominio temporale del papa. 

Questo illustre episcopato, sì insigne nei fasti della Chiesa 
e della libertà, sì nobile nei sentimenti dell 'amore per l 'uma-
nità, nell'attuale questione fra la sovranità pontificale e il di-
ritto di nazionalità degl'Italiani è giunto a tale da smenticare, 
dirò, i l dogma del suffragio universale, da smenticare il d i -
ritto del re nazionale. Esso si spinge tant 'ol lre da osar di at-
taccare la saggia, a mio avviso, politica di Napoleone III , a 
cui pure l 'umanità va debitrice di qualche cosa, la cattolicità 
di molto, d'as3ai l 'Italia. ( B r a v o !) 

Ma, posto da parte il punto di vista politico, cui sì eloquen-
temente svolse l 'onorevole Audinot, come ancora le dotte 
considerazioni religiose, così saggiamente esposte dall'onore-
vole marchese Pepoli, io vorrei richiamare l'episcopato fran-
cese sopra l 'attuale vero interesse religioso della Chiesa ca t -
tolica in Italia. 

Pare che questo episcopato non si sia pigliata la pena di 
vedere la passata esistenza della Chiesa cattolica, nè i Go-
verni ornai caduti in Italia. 

Io qui, o signori, non istò per ridire la serie de' numerosi 
fatti, che recherebbe certamente noia ; semplicemente io ne 
ricorderò qualcheduno, affinchè si possa conoscere quale sia 
stata la condizione critica della Chiesa cattolica sotto i c a -
duti Governi. 

Io ricordo in un abboccamento avuto con un consultore di 
Stato, delegato al regio exequatìir, che costui mi faceva 
confidenza, che per disposizione del governo di re Ferd i -
nando si erano date delle segrete disposizioni ai vescovi, af-
finchè nessun regio exequatur si desse alle bolle, ai brevi, ai 
rescritt i , senza il previo consenso del vescovo a cui era di-
retto ; cosicché il caduto Governo di re Ferdinando aveva or-
ganizzato l'episcopato napoletano per modo da costituirlo 
giudice dello stesso papa. 

In questo stato di cose si potrà riconoscere la libertà e la 
indipendenza della cattolica Chiesa? Questo stato di cose, s i -
gnori, ha dato occasione, ed io credo essere stato la ragione, 
per cui fu pubblicato un opuscolo dell'illustre nostro filosofo 
Rosmini sulle piaghe della Chiesa, e poscia fu impegnata una 
lotta accanita tra il padre Curci, gesuita, ed il Governo di 
Napoli, di cui tutti conoscono il risultamento, cioè che pose 
in pericolo l'esistenza stessa dei gesuiti sotto il Governo del 
Borbone. 

Ma ci è ancora un altro fatto, e finisco la storia. 

Nel 1849 , quando la reazione borbonica aveva tutto rove-
sciato, si vide che l'episcopato napoletano inviò regii emis-
sari , non già clero cattolico, poiché di questo una parte era 
esiliata, una parte nelle carceri , e parte si teneva nascosta 
arrossendo per non vedere gli scandali che succedevano, si 
videro, dico, questi regii emissari impadronirsi dei pergami e 
predicare. Ma che cosa predicavano? L'anno in cui l'Italia r i -
corda la massima delle sue sventure, che nessun Italiano po-
trà ricordare senza versare una lacrima, il 1849, essi lo chia-
mavano l'anno delle più distinte celesti benedizioni, e d ice-
vano che l'anno 1830 sarebbe stato l'anno d'estrema paura. 
E ciò avveniva non in una chiesa soltanto, ma in tutte le 
chiese ; lo scopo ben di leggieri si comprende, era per r e n -
dere il cuore degli Italiani insensibile e muto sopra la tomba 
dei loro fratelli caduti per l'indipendenza d'Italia, e per inti-
midire le popolazioni affinchè non avessero profferito parola, 

o fatto azione. Per ciò solo si faceva pressione sulle coscienze 
e si spargevano false massime nel popolo. 

In questo stato di cose io avrei voluto che l'episcopato 
francese avesse almeno preso in considerazione, se la Chiesa 
cattolica sotto i Governi caduti era veramente libera o no. 
Perciò io fo eco alla saggia sentenza dell'onorevole presidente 
dei ministri, la quale sostiene che nella novella organizza-
zione del regno italico avrà stabile guarentigia la libertà e 
l'indipendenza della Chiesa e del papato. ( B r a v o ! Bene!) 

Questo solo io avrei voluto dire. Ma l'onorevole signor 
Ferrari ieri asserì: questa risposta del signor presidente del 
Consiglio non mi soddisfa, perchè troppo astratta ; io amerei 
una risposta più concreta. È necessario che per compiersi 
perfettamente il regno italico si vada a Roma. Ma in che modo 
noi andremo a Roma? Ed elevando alcune, direi, scettiche 
oscillazioni del suo pensiero, domandava qual era il problema 
che si doveva sciogliere, affinchè noi stabilmente avessimo 
potuto fondare la capitale del regno italico in Roma. Io so 
che alcuni hanno compreso il concetto del signor Ferrari in 
una maniera, altri in un'al tra : ma, a parer mio, questo con-
cetto è profondo, e deve pigliarsi in considerazione. Io dico 
che l'onorevole signor Ferrari non voleva proporre al Par la-
mento altro problema, se non se questo: si deve andare a 
Roma ; ma è necessaria una professione di fede che si faccia 
anteriormente sì o no? è necessario che noi mettiamo a con-
dizione del possesso di Roma un'antecedente professione di 
fede? A questo rispondeva il mio amico, l 'onorevole Berto-
lami : sì, noi andremo a Roma con la fede di Dante Alighieri, 
con la fede del prete Gioberti. 

i i k k t o i i A m i . E col diritto nazionale. 
m a h e s c a . . Ma pria avea detto il signor F e r r a r i : noi ab-

biamo una coscienza filosofica, ci ha qui Strauss ed Hegel; ed 
10 aggiungerei ancora l'essenza del cristianesimo di F e u e r -
bach. Coloro che hanno altri principii che quelli della filosofia 
arislotelica-arabo-seolasticadi S. Tommaso, certo non si con-
tenteranno di questa professione di fede. 

Da ciò l'onorevole Boggio deduceva che il signor Ferrari 
avesse voluto manifestare quest ' idea, cioè che si dovesse 
andare a Roma con un'idea altra che la cattol ica; ma io sos-
tengo che l'onorevole Ferrari domandava solo al Governo di 
dare una libertà di coscienza completa, di dare una libertà di 
pensare, dare al popolo italiano la facoltà di svolgere tutta la 
sua potenza intellettiva ; e che, mentre il Governo del Re 
d'Italia assicurava l'indipendenza e la libertà del papa, non 
volesse porgere ostacolo allo svolgimento del pensiero ita-
liano. 

Un completo svolgimento della potenza intellettiva era ve-
ramente il concetto che egli voleva esprimere. 

Certamente l'idea del signor Ferrari è un'idea che, attuata, 
sarà, a parer mio, molto concorrente a rendere felice i po-
poli italiani ; noi saremo sicuramente felici, e raggiungeremo 

11 perfezionamento desiato, se ci si concede la libertà di svol-
gere completamente le nostre facoltà. Questa è la tesi del s i -
gnor Ferrar i . 

Per non andar per le lunghe, vengo alla soluzione del pro-
blema. Io dico : bisogna andare a Roma, ma senza condizio-
nare questa nostra andata ad alcuna professione di fede. Ma, 
si oppone, vi sta una forza straniera, vi sono i Francesi ; pre-
ghiamo, invitiamo il Ministero a far sì che i Francesi partano. 
E perchè? Io non vedo la necessità che i Francesi partano da 
Roma, perchè i nostri soldati vi entrino (Movimenti ) ; se i no-
stri soldati hanno combattuto insieme coi Francesi sui campi 
della Lombardia, non potrebbero andare anch'essi a Roma ad 
abbracciare i Francesi ? (Fiva ilarità) 
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10 p er i l m o m e n to n on fa r ei r e s sa ai F r a n ce si di p a r t i r e, 

ma se p oi vo le s s e ro a n d a r s e ne ( I l a r i t à generale) 

Se n oi a n d r e mo coi n os t ri s o ld a ti a R o m a, i o s o no ce r to 

che i F r a n ce si l i r i c e ve r e b b e ro con p ia ce re (Risa 

generali) e p oi p r o c la m a t o, col s u f f r a g io u n i ve r s a le, i l n o s t ro 

Mon a r ca Vi t t o r i o E m m a n u e le I I  p er Re d ' I t a l ia l e ga lm e n te 

a n cor d a ' R o m a n i, ce r to i F r a n c e s i .. . ( I n t e r r u z i o n i) s e n z a . .. 

di p er lo r o si p i g l e r e b b e ro i l co n ge d o. ( I l a r i t à ) 

D I  C Ì T O V R C. , presidente del Consiglio. D o m a n do la 

p a r o la. 

P R E S I D E N T E . Ha fa co l tà di p a r l a r e, 

n i CA V O U R C. , presidente del Consiglio. Se la Ca m e ra in -

t e n de che q u e s to d ib a t t im e n to si p r o t r a gga a n co r a, io a s p e t t e rò 

a p a r l a re n e l la s e d u ta di d o m a ni (No ! no !) ; m a, se si vo le s se 

che la d is cu s s io ne a ve s se t e r m i ne o gg i, a l lo ra io d o m a n d e r ei 

l a fa co l tà di e s p o r re a n co ra a lcu ne co n s id e r a z io ni s u l la p r e-

s e n te q u e s t i o n e. (Sì! s i! No !) 

P R E S I D E N T E . S i cco me fu r o no p r e s e n t a te va r ie p r o p o s t e, 

p a re p iù o p p o r t u no che i p r o p o n e n ti a b b ia no la p a r o la d a p-

p r i m a p er ¡s vo lge r l e; s u cce s s i va m e n te i l s ign or p r e s id e n te d el 

Co n s ig l io p o t rà r i s p o n d e re e d i ch ia r a re a q u a li i n t e n de di a-

d e r i re od o p p o r s i. 

D I  CA V O U R C. , presidente del Consiglio. Acco n s e n t o. 

T U R A T I . D o m a n do fa co l tà di p a r la re p er p r o p o r re un o r -

d i n e d el g i o r n o. 

P R E S I D E N T E . La p a r o la s p e t ta o ra al d e p u t a to Ma cch i. S i c-

co me p e rò si d e s id e ra di finire la d is cu s s io ne in q u e s ta t o r -

n a t a, e d o vrà a n co ra p a r la re il p r e s id e n te d el Co n s ig l io, e fo r se 

a n co ra l ' i n t e r p e l la n te Au d in ot vo r rà d i r e q u a lche co s a, così 

p r e go l ' o n o r e vo le o r a t o re ad e s s e re b r e ve. (Bene ! Bravo !) 

M A CCH I . Noi ci m e t t e r e m mo ce r to a r is ch io di m e r i t a re i l 

r i m p r o ve ro cui a cce n n a va l ' o n o r e vo le p r e s id e n te d el Co n s ig l io, 

se d opo t a n ti d is co r si n on ve n is s imo ad a lcu na co n c lu s io ne 

p r a t i ca. P er c o n s e g u i r e l ' i n t e n t o, che t u t ti a b b ia m o, che R o ma 

s ia r e s t i t u i ta a l l ' I t a l ia, n oi d o b b ia mo a ver p r e s e n te che a l t ro 

m e zzo n on ci si a ffa ccia che q u e l lo di d o m a n d a re i l s o l le c i to 

a l lo n t a n a m e n to d e l le m i l iz i e s t r a n ie re da ca sa n o s t r a. E s ic-

co me q u e s to fa t to n on d ip e n de nè da n o i, e n e p p ur d al G o-

ve r n o, io n on so ve d e re a l t ra via che di e cc i t a re i l Go ve r no a 

fa r e t u t to q u a n to gli s a rà p os s ib i le p e r chè q u e s to scopo s ia 

r a gg iu n t o. P e r c iò a n oi a l t ro ca m po n on è a p e r to che di r e n-

d e re la p iù s o le n ne t e s t im o n ia n za di q u e s ta u n a n im i tà di v o-

l e r e d e g l ' I t a l i a n i. 

11 p a r t i to che n oi u n a n imi r e n d e r e mo in p r o p o s i to s e r v i rà 

da u na p a r t e; ma d a l l ' a l t ra mi p a re d e b ba co n t r i b u i re p u re 

g r a n d e m e n te ad a vva lo r a re il n o s t ro vo to q u e l la p e t i z io ne 

che voi g ià co n o s ce t e, o s i gn o r i, e che fu firmata da m o l te 

m ig l ia ia di c i t t a d in i, i q u a li a p p u n to ch ie d o no che la r a p p r e-

s en t a n za n a zio n a le si a d o p e ri o n de i l r i ch ia mo d ei F r a n ce si 

da R o ma sia fa t to i l p iù p r e s to p o s s ib i le. 

On d ' i o, e p er n on d i lu n ga r mi n e l la d i s cu s s io n e, e p er n on 

co s t r i n ge re la Ca m e ra a r i ve n i re sop ra q u e s to a r go m e n to a 

p r o p o s i to di q u e s ta p e t i z io n e, mi p e r m e t t e r ei di p r o p o r re 

un vo to m o t i va t o, i l q u a l e, a p a r er m io, e s p r ime i s e n t im e n ti 

n o s t ri co n co r di su q u e s ta g r a ve m a t e r i a, e dà n e l lo s t esso 

m e n t re q u a lche s o d d is fa zio ne a cosi n u m e r o si p e t e n ti 

Esso s a r e b be q u e s t o: 

« La Ca m e r a, a d e r e n do ai p r in c ip ii p r o c la m a ti d al p r e s i-

d e n te d el Co n s ig l io, g li r a cco m a n da la p e t i z io n e, a f f i n ch è, s e-

co n d a n do i l vo to m a n i fe s t a to da t a n te m ig l ia ia di c i t t a d in i, 

p r o cu ri che q u e s to vo to a b b ia l a sua p iù s o l lec i ta e f fe t t u a-

z io n e. » 

Col d i r e: aderendo ai principii m anifestati dal presidente 

del Consiglio, i o in t e n do i l p r o p o s i to che è n e gli I t a l ia ni di 

a ve re R o m a, s en za r o m p er gu e r ra co l le p o t e n ze a l le a t e, 

e co l l ' i n t e n d im e n to di ga r a n t i re la p iù a s s o lu ta l i b e r tà 

a l l ' e s e r c iz io d el p o t e re s p i r i t u a le d el p o n t e f ice. 

P R E S I D E N T E . I l s ign or Le vi d e s id e ra s vo lge re l a r i s o lu-

z io ne che ha p r o p o s t o? 

i i E V I . La r i t i r o . 

P R E S I D E N T E . I l d e p u t a to Tu r a li ha fa co l tà di p a r l a r e. 

T U R A T I . O t t ima cosa i l p r o c la m a re in fa cc ia a l l ' E u r o pa 

che Roma n on p uò s t a re s e n za l ' I t a l ia , nè l ' I t a l i a s en za R o m a, 

e che là d e b b ' e s s e re la ca p i t a le d el r e gno i t a l ia n o. 

Ot t im a cosa la s e p a r a z io ne d el p o t e re s p i r i t u a le d al t e m-

p o r a le, ed il p r o c la m a re che g l ' I t a l i a ni n on vo g l i o no s t e n d e re 

la m a no p r o fa na a l le s o m me ch ia v i, e, g iu n ti a R o m a, r i s p e t-

t e r a n no l ' a u t o r i tà e l ' i n d ip e n d e n za d el v i ca r io di Cr is t o. 

Ce r to q u e l la p a r te d e l la fa m ig l ia i t a l ia na che g e me t u t -

t o ra s o t to i l go ve r no p o n t i f i c io u d i rà con t r a s p o r to q u e s te 

so len ni p r o t e s t e. 

Ma q u a n do u d i r à, ad un t e m p o, che la s o lu z io ne d el p r o-

b l e ma d ip e n de in p a r te da! beneplacito della Francia, i n 

p a r te dalla volontà dello stesso pontefice, o h ! c r e d e t e m i, la 

t r is t e zza e n t r e rà in o gni c u o r e. 

N o, i l vo s t ro p r o g r a m m a, r i s t r e t to a q u e s ti co n f in i, n on 

a s c iu gh e rà n e p p ur u na d e l le l a g r i m e, che sì a m a re o ra s go r-

ga no sul T e b r o. 

E s t u p i rà p oi l ' E u r o p a, a l l o r ch é, l e gge n do q u el p r o g r a m m a, 

ve d r à, p er Pu 'na p a r t e, ch e, a cce n n a n do a l l ' a d e s io ne d el p o n-

t e f i ce, vo i , a n ziché s ch i u d e r e, vi s e r r a te l e p o r te di R o m a; 

e p er a l t ra p a r te ch e, a cce n n a n do al b e n e p la c i to d e l la F r a n-

c ia, con i n d e co r o sa a cco n d is ce n d e n za d e fe r i te a l la c o m p e-

t en za d e l lo s t r a n ie ro la s o lu z io ne di u na q u e s t i o ne che è e s c lu-

s i va m e n te n o s t r a, e s c lu s i va m e n te i t a l ia n a. 

La vo lo n tà di P io I X n e l l ' o s t e gg ia re l ' u n i f i ca z io ne i t a l ia na 

è or n ai i r r e m o v i b i l e. An c he n e l l ' u l t i ma a l lo cu z io ne e g li ha 

d ich ia r a to che n on ve r rà a t r a n s a z io n e, a n zi n on u d i rà g i a m-

m ai nè p r o p o s ta nè co n s ig l io da co lui che e g li ch ia ma i l c a-

p i t a le s uo n e m i co, l ' i n va s o re d e ' s u oi St a t i, e p e gg i o. 

L ' o n o r e vo le s ign or p r e s id e n te d el Co n s ig l io d ei m in is t ri ci 

r a m m e n t a va che l e vo lo n tà p on t i f ica li s o no a n ch ' e s se m u t a-

b i l i . Ci r i co r d a va che Cle m e n te VI I  co n s a crò Ca r lo V in San 

P e t r o n io di Bo lo gn a, d o po e s s e r g li s t a to n e m i c o, ed io a g-

g i u n go: d o po a ve re r i ce vu to da q u el m o n a r ca u na d e l le p iù 

t r e m e n de le z io n i. 

M a e s t ro n el d i s s im u la r e, Ca r lo V la sciò che l ' a r m a t a, ca p i-

t a n a ta d al b a s t a r do di Bo r b o n e, m a r c ia s se sop ra R o m a. 

Vi d e Cle m e n te VI I  q u ei fe r o ci gu e r r i e ri d a re la sca la ta a l le 

m u r a, e, p r e sa che fu d ' a s s a l to la c i t t à, v i d e, r in ch iu so n e l la 

Mol e Ad r i a n a, il sa cco di R o m a, ed i l u t e r a ni di F r o n d s p e rg 

c o r r e re p er l e v i e, i n d o s s a n do a s ch e r no le s t o le ed i m a n ti 

s a ce r d o t a l i. 

P R E S I D E N T E . La p r e go di a t t e n e r si p iù s t r e t t a m e n te al 

suo o r d i ne d el g i o r n o. 

T U R A T I . P er me sono d ' a vv i so che l e s t r e t te di m a no 

che q u a lche t e m po d o po q u el p o n t e f i ce d ie de in Bo lo gna a 

Ca r lo V n on fo s s e ro d el t u t to co r d ia l i, ma vi si im m is ch ia s se 

un p o co di r e m in i s ce n za d e l le s t r e t te che e g li e b be al cu o re 

n ei q u a r a n ta g io r ni in cui r im a se a s s ed ia to n el ca s t e l lo di 

Sa n t ' An ge lo. 

Così è; finché i p a pi fu r o no p r e g a t i, r i s p o s e ro r a d d o p p ia n do 

di d u r e zza. 

Ar r i g o di Sve v ia si p r o s t rò ai p ie di di Gr e go r io VI I  n el c a-

s t e l lo di Ca n o s s a, e, d o po e s s e re s t a to t e n u to n e l le a n t i ca-

m e re p er d ue g io r ni ad a s p e t t a re l ' u d ie n za n el p iù r i g id o d el 

ve r n o, f u r im a n d a to i n e s a u d i to e d i s o n o r a t o. 

Ma q u a n do lo s t esso p a pa I l d e b r a n d o, ca cc ia to da R o m a, 
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moriva esule nel regno di Napoli, forse sarebbe disceso a con-
sigli più miti. Era troppo tardi ! 

Anche Napoleone I, finché trovossi occupato a combattere 
le armi austriache sull'Adige, nulla ottenne da Pio VII; ma, 
arrivato coìi'esercito a Tolentino, trovò arrendevole il pon-
tefice. 

Mi sembra che il signor presidente del Consiglio dei mi-
nistri qui sia alquanto in contraddizione con se stesso. Egli 
ha detto, e con verità, che impossibile è l'aspettare alcuna 
delle riforme della moderna civiltà (libertà della stampa, 
tolleranza religiosa, ecc.) dal pontefice, papa e re. Ciò posto, 
io dico, come sperare che lo stesso papa-re ci apra le porte 
di Roma e rinunci a quel potere che i suoi giuramenti lo 
obbligano a considerare come sacro deposito da trasmet-
tersi intatto a suoi successori? 

Ripeto adunque che questa parte del programma è deso-
lante, e quindi da escludersi dall'ordine del giorno. Essa ha 
per me un significato poco dissimile da quella famosa epigrafe 
dantesca : 

Lasciate ogni speranza, o voi ch'entrate. 

Ma qui alcuno dirà : dovremo noi dunque ricorrere alla 
forza contro il papa insieme e contro i Francesi che presi-
diano i di lui Stati? No, sarebbe follia. 

p r e s i d e n t e . Scusi, ella rientra nella questione gene-
rale, ed allora non spetterebbe a lei la parola. 

La prego di restringere le sue osservazioni a ciò che ri-
guarda il voto che ha proposto. 

t u r a t i . Per ¡sviluppare il mio ordine del giorno ho do-
vuto entrare in considerazioni generali e storiche. 

Restringerò dunque le mie osservazioni. 
È assunto degno del Parlamento italiano, nel mentre pro-

clama in faccia all'Europa le verità, che Roma non può stare 
senza l'Italia, nè l'Italia senza Roma, e che gl'Italiani vo-
gliono la separazione del potere spirituale dal temporale, e 
la piena indipendenza dèi primo, il proclamare anche la ve-
rità, che il potere temporale non ha alcun legame necessario 
coll'esercizio del potere spirituale ; che il primo è una so-
pravvenienza meramente accidentale ed umana, senza della 
quale, se il papato ha potuto esistere ed esercitarsi in tutta 
la sua pienezza ed indipendenza per otto secoli, ben lo può 
anche al presente. 

Quindi poi, che la questione romana racchiude bensì una 
questione cattolica, ma questa concerne il solo potere spiri-
tuale del pontefice, il quale, essendo pienamente rispettato 
dagl'Italiani, l'Europa ed il cattolicismo non hanno alcun le-
gittimo motivo d'intervento. 

Che per lo contrario la questione del potere temporale non 
è questione cattolica, non è questione europea, ma interna, e 
tutta degl'Italiani. 

Per conseguenza, che nessuno ha diritto d'intromettersi 
nella medesima, per quella stessa ragione per cui agl'Italiani 
è vietato d'immischiarsi nelle vertenze interne delle altre 
nazioni. 

Ci fu rammentato dai signor presidente dei ministri che 
l'Imperatore dei Francesi, allorché nel 18S9 scese in Italia 
col suo esercito, non dissimulò di avere degl'impegni colla 
santa sede ; ma, se non erro, le parole pronunciate dallo 
stesso Imperatore dei Francesi, in occasione dell'apertura del 
Corpo legislativo, significano che, per quanto era da sé, egli 
non mancò non solo a veruno degl'impegni, ma neppure a 
veruno dei più delicati riguardi verso la santa sede. 

Ritornando dunque al mio pensiero, conchiudo che as-
sunto degno del Parlamento italiano è il proclamare in faccia 
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all'Europa : la questione del potere temporale, come italiana, 
non europea; assunto degno del Parlamento il proclamare 
che esso riguarda l'attuale stato di Roma come anormale, e 
che l'Italia non cesserà un istante, benché piena di gratitudine 
verso la Francia, dall'invocare a questo riguardo il principio 
del non intervento ed il ritiro delle truppe francesi da Roma. 

Nell'ordine dei giorno, che ebbi l'onore di deporre sul banco 
del signor presidente, sono appunto in tre articoli distinti 
proclamate le tre accennate verità, che io considero come 
fondamentali pel regno italiano: 

« Ritenuto che Roma non può stare senza l'Italia, nè l'Italia 
senza Roma ; che gli Italiani, quanto rispettano il potere spi-
rituale del papato , altrettanto sono fermi nel volerne la se-
parazione dal potere temporale ; e che non esistendo alcun 
vincolo necessario fra questi due poteri, la questione del po-
tere temporale non è europea, ma degli Italiani, 

« La Camera esprime il suo voto, perchè il Ministero ado-
peri ogni miglior modo ónde venga applicato anche alla que-
stione romana il gran principio del non intervento , e passa 
all'ordine del giorno. » 

i t i c i K H i K c . , presidente del consiglio. (Movimento di 

attenzione) Mi corre l'obbligo di manifestare l'opinione del 
Governodel Re intorno alle varie proposte che sono state pre-
sentate alla Camera. Nello stesso tempo stimo mio debito di ri-
spondere a vari rimproveri che mi furono diretti, e di dare al-
cune spiegazioni che mi vennero domandate. Credo che nel-
l'esaminare le accennate proposte potrò compiere a questo 
duplice dovere e rispondere, se non a tutto, almeno alla mas-
sima parte di coloro che mi hanno rivolto la parola. Tuttavia 
10 debbo dire sin da principio che escludo da queste risposte 
in gran parte l'onorevole deputato Ferrari. Non già che il suo 
discorso non sia stato perfettamente conveniente e parlamen-
tare, ma, avendo egli trasportata la questione sul terreno 
delle discussioni teoriche, mi sarebbe difficile il seguirlo, e 
per difetto di cognizioni bastevòli, e perchè debbo special-
mente occuparmi della parte pratica della questione. 

Tuttavolta vi sono due accuse, o rimproveri, che egli ha 
diretti a me ed al Gabinetto, a cui debbo una breve risposta. 

L'onorevole deputato Ferrari, valendosi d'una figura retto-
rica, ed accennando ad un nome che pareva che questa Ca-
mera non volesse udire, ha soggiunto che non amava i co-
spiratori, neppur quando quelli che cospirano sono sul banco 
della presidenza. L'onorevole deputato Ferrari ha quindi vo-
luto farmi l'onore di annoverarmi fra i cospiratori. (Siride) 

Io ne la ringrazio, e colgo questa occasione per dichiarare 
alla Camera che fui per 12 anni un cospiratore. (OM) Sì, o 
signori, per 12 anni ho cospirato con tutte le mie forze ; ho 
cospiralo per giungere a procacciare l'indipendenza alla mia 
patria. Ma ho cospirato in un modo singolare ; ho cospirato 
proclamando nei giornali, proclamando in faccia al Parla-
mento intero, proclamando nei Consigli d'Europa qual era lo 
scopo della mia cospirazione. Cospirai poi col cercare degli 
adepti, degli affigliati, ed ebbi a compagni tutto o quasi tutto 
11 Parlamento Subalpino ; ebbi poi adepti in tutte le Provin-
cie d'Italia; ebbi negli anni scorsi ad adepti e compagni quasi 
intiera la Società Nazionale, e in oggi io cospiro con 26 mi-
lioni d'Italiani. (Applausi) 

L'onorevole Ferrari poi spiegò la politica delle annessioni 
in un modo singolare ; egli vi disse, o signori : se il Mini-
stero fa le annessioni, credete voi che sia per fare l'Italia ! 
Mai no ; egli fa le annessioni come un ripiego politico, come 
uno stratagemma per evitare le difficoltà interne. Se egli ha 
fatto l'annessione di Parma, si è perche nella Lombardia 
certe leggi del precedente Ministero non piacevano ; se ha 
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fatto l'annessione di Modena, è probabilmente per quei certi 
33 centesimi contro i quali a Milano si è tanto gridato ; se ha 
fatto l'annessione della Toscana, si è perchè non aveva il co-
raggio di sciogliere il problema del matrimonio civile ; e 
forse, se ora proclama che si andrà a Roma, è per differire la 
soluzione dell'arduo problema delle regioni. 

Ecco in qual modo l'onorevole deputato Ferrari giudica la 
politica del Ministero: l'argomento è ingegnoso e spiritoso 
assai ; ma, in verità, mi conceda che io lo consideri come non 
molto solido. 

Il suo ragionamento rassomiglia a quello che un soldato, che 
abbia trascorso una lunga carriera nelle caserme senza mai 
prender parte a nessuna guerra, facesse a quel capitano fortu-
nato che, inseguendo rapidamente l'inimico, fosse costretto a 
non curare i particolari del servizio militare, e gli dicesse : 
ma badate che la vostra armata non è perfettamente in te-
nuta, che la più parte dei soldati sono laceri, che le armi 
non sono perfettamente pulite, il vostro materiale non è com-
pleto. Il generale non vi baderebbe; esso, quand'anche, ritor-
nando, dopo aver compiuto grandi gesta, mostrasse a'suoi 
concittadini le sue truppe lacere, i suoi battaglioni scemati, 
10 credo che non ne riporterebbe meno l'approvazione uni-
versale. (Bravo ! Bene !) 

Ciò detto, mi permetta l'onorevole Ferrari che io prenda 
commiato da lui, ed un cortese commiato, come cortesi fu-
rono i rimproveri che esso mi rivolse nella tornata d'ieri. 

Ora vengo all'esame degli ordini del giorno. (Segni d'at-
tenzione) 

Ve ne fu presentato un gran numero; fra questi ce n'è un 
ultimo dell'onorevole deputato Macchi, il quale mi pare abbia 
uno scopo, non dico contrario, ma non perfettamente iden-
tico a quello che ci proponiamo. Egli, volendo prendere per 
argomento dell'ordine del giorno una petizione, che si rife-
risce bensì alla questione che trattiamo, ma che non è la que-
stione stessa, mi pare che impicciolisca la questione 

¡macchi. Chiedo la parola. 
»i cilToiih c., presidente del consiglio tuttavia, sic-

come quella petizione è degna di considerazione, io non vorrei, 
col respingere l'ordine del giorno dell'onorevole deputato 
Macchi, che questo rifiuto possa essere interpretato, come se 
11 Ministero non portasse vivo interesse ai petenti. 

Io quindi non mi opporrei ad una proposta che fosse fatta 
dall'onorevole deputato Macchi, affinchè la Camera inviasse 
al Ministero la petizione in discorso. Io spero che l'onorevole 
deputato Macchi accetterà questa mia proposta.... 

macchi. Accetto. 
i>i Cavour c., presidente del consiglio. Ora passo agli 

ordini del giorno. 
Tre ne furono presentati nella tornata di ieri: uno dal 

deputato Greco, un altro dal deputalo Bon-Compagni ; oggi ne 
fu presentato uno dal deputato Levi.... 

presidente. Il deputato Levi l'ha ritirato. 
Cavour, c., presidente del consiglio. Poi ce n'è un 

altro del deputato Petruccelli, ma questo si confonde, credo, 
con quello del deputato Ricciardi 

presidente. No, è distinto. 
ni Cavour c., presidente del consiglio. Comunque sia, 

esaminati i tre ordini del giorno di ieri, e idueordini del giorno 
d'oggi, mi pare che concorrano tutti nel pensiero finale; tutti 
sono concordi nel volere che si acclami Roma come capitale 
d'Italia, che si solleciti il Governo ad adoperarsi, onde questo 
voto universale abbia il suo compimento. Ma siami concesso 
di dichiarare che, tanto per la forma, quanto per la sostanza, 
nessuno di quei voti motivati riassume, a mio giudizio, in 

modo più conciso e più preciso dell'ordine del giorno Bon-
Compagni le idee espóste così lucidamente dall'onorevole in-
terpellante, accolte senza riserva dal Ministero, e che furono 
tanto favorevolmente ascoltate da questa Camera. 

L'ordine del giorno Bon-Compagni è, in certo modo, una 
risposta completa alle interpellanze dell'onorevole Audinot. 
Nella dimostrazione di tale mio asserto io darò quelle ulte-
riori e maggiori spiegazioni che da vari oratori mi veunero 
domandate. 

L'onorevole deputato Audinot chiedeva recisamente di co-
noscere quale fosse l'opinione del Governo, quali fossero i 
suoi principii rispetto alla questione romana. A questo io 
risposi precisamente come risponde l'ordine del giorno Bon-
Compagni. Io dichiarai dover essere Roma la capitale d'Italia; 
l'ordine del giorno Bon-Compagni acclama questa verità. Io 
dissi che Roma doveva essere capitale d'Italia, e che ciò do-
veva essere proclamato immediatamente. Questa mia asser-
zione diede occasione all'onorevole deputato Chiaves di muo-
vermi, in uno splendidissimo discorso, due appunti. Trovò 
primieramente la dichiarazione inopportuna; trovò, in se-
condo luogo, la dichiarazione troppo esplicita, e reputò ne-
cessario interpellarmi sul modo nel quale il Governo inten-
derebbe mandare ad effetto questo traslocamento della ca-
pitale. 

L'onorevole deputato Chiaves reputò che questa dichiara-
zione così precisa possa produrre incagli all'andamento delle 
pratiche che il Governo dovrà fare per giungere alla soluzione 
della quistione di Roma. Egli crede che ragioni di prudenza 
avrebbero dovuto consigliare al Governo di promuovere l'im-
mediata annessione di Roma all'Italia, non perchè Roma 
debba essere la sua capitale, ma per ragione di giustizia, 
d'umanità, dei grandi principii. 

L'onorevole Chiaves, mi permetta di dirgli che egli qui 
cade in grandissimo errore ; io tengo per fermo che, se noi 
non potessimo valersi di questo potentissimo argomento, che 
Roma è la capitale necessaria d'Italia, che senza che Roma 
sia riunita all'Italia come sua capitale, l'Italia non potrebbe 
avere un assetto definitivo, la pace non si potrebbe consi-
derare come definitivamente asssicurata, non si otterrebbe il 
consenso del mondo cattolico, e di quella potenza che crede 
dovere o potere rappresentare più specialmente il mondo 
cattolico, alla riunione di Roma all'Italia. 

lo per provarvelo farò un'ipotesi : supponete che la città 
ove risiede il sommo pontefice, invece d'essere a Roma, nel 
centro dell'Italia, in quella città dove tante memorie storiche 
si trovano riunite, fosse invece in una città collocata sui con-
fini della penisola, in una città cospicua bensì, ma alla quale 
nessuna grande memoria storica fosse associata; supponete 
che, risorta l'antica ed anche clericale Aquileia, il pontefice 
ponesse quivi la sua sede, credete voi che sarebbe facile l'ot-
tenere il consenso delle potenze cattoliche alla separazione del 
potere temporale in quell'angolo di terra italiana? No, o si-
gnori: io so che si potrebbe far valere rispetto a quella po-
tenza il principio del non intervento edil principio del diritto 
che i popoli hanno di manifestare la loro opinione, tutti in-
somma i grandi principii sui quali riposa il diritto interna-
zionale. Ma i diplomatici vi risponderebbero che in politica 
non vi è niente di assoluto, che tutte le regole patiscono ec-
cezione, che noi non intendiamo applicare in modo assoluto 
a tutte le parti d'Italia il principio della nazionalità; e quindi 
come consentiamo che Malta rimanga agl'Inglesi, dobbiamo 
consentire che una terra non necessaria alla costituzione 
d'Italia rimanga sotto il dominio del papa. 

Ci si direbbe che l'interesse italiano, essendo d'ordine se-
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conciario, non deve prevalere all'interesse generale dell'uma-
nità; ed io accerto l'onorevole Chiaves che contro questi ar-
gomenti verrebbero a frangersi tutte le più belle dissertazioni 
fatte in nome dei principii di diritto, e che quindi il ministro 
degli affari esteri, quand'anche avesse la sorte di avere il 
sussidio di tutti i professori di diritto internazionale, non 
giungerebbe a convincere i diplomatici con cui dovrebbe 
trattare, e che, se la questione fosse così posta, diverrebbe 
insolubile colle negoziazioni. So bene che allora si potrebbe 
pensare ad adoprare l'argomento dei cannoni; ma siamo 
tutti d'accordo che nelle attuali circostanze a questo argo-
mento si deve rinunziare. 

Quindi io ripeto che il proclamare la necessità per l'Italia 
di avere Roma per capitale non solo è cosa prudente ed op-
portuna, ma è condizione indispensabile del buon esito delle 
pratiche che il Governo potrà fare per giungere alla soluzione 
della questione romana. 

Mi rimane ad esaminare la seconda obbiezione dell'onore-
vole Chiaves, che cioè sia pericoloso il dichiarare che la ca-
pitale deve essere trasportata a Roma. Se io volessi interpre-
tare tropp© letteralmente il suo discorso, e massime ciò che 
ha detto sulla necessità di preparare Roma all'alto ufficio di 
capitale d'Italia, dovrei supporre che l'onorevole Chiaves vo-
glia che si faccia l'educazione del popolo romano prima che 
questo trasferimento si faccia, cioè che si abbia a differire 
di una o due generazioni questo trasferimento. 

Ora, il differire cotanto questo trasferimento sarebbe per 
me peggio che il rinunciare, od almeno il rinunciare a dichia-
rare sin d'ora la necessità di trasportare la capitale a Roma. 

Io certamente non intendo colla dichiarazione che ho fatto 
di vincolare il Ministero circa il modo ed il tempo di operar 
questo trasferimento, quando le circostanze ci consentissero 
farlo. Non intendo che la Camera, votando l'ordine del giorno 
del deputato Bon-Compagni, cioè acclamando Roma per capi-
tale d'Italia, obblighi nel primo giorno che Roma sarà libera 
di partire immediatamente per andare a sedere in non so 
qual palazzo di Roma. (Ilarità) 

Egli è evidente che il trasferimento della capitale, quando 
possa farsi, dovrà essere l'oggetto, non solo di una determi-
nazione del Ministero, ma di un voto del Parlamento. Non è 
in facoltà del potere esecutivo di trasiferire la capitale del re-
gno , e quindi in allora il Ministero avrà l'obbligo di esami-
nare tutte le difficoltà che il trasferimento presenterà, di 
proporre il modo di vincerle, di prendere ad esame se le 
condizioni dell'Italia e dell'Europa rendessero opportuno di 
differire per qualche tempo. Starà poi al Parlamento di de-
liberare in ultimo appello sulla sua proposta, ed è in allora 
che l'onorevole deputato Chiaves potrà proporre quei tempe-
ramenti che crederà richiesti dall'interesse generale. 

La quistione della possibilità di differire per lungo periodo 
di tempo il trasferimento della capitale a Roma, essendo stata 
sollevata, mi credo in obbligo di aggiungere un solo argo-
mento. 

Si sono svolte dai precedenti oratori, con parole così elo-
quenti , tante ragioni onde provare la necessità del trasferi-
mento della capitale in Roma, che io non aggiungerò che un 
argomento della natura di quelli che i matematici dicono ad 
absurdum, il quale consiste nel supporre verificata l'ipotesi 
dei nostri avversari e quindi dedurne le conseguenze. 

Per dimostrare quali conseguenze funeste potrebbero na-
scere, se il trasferimento della capitale in Roma non si ope-
rasse subito che gli ostacoli insurmontabili, che esistono in 
ora, saranno scomparsi, io suppongo quell'epoca già venuta, 
e Roma riunita all'Italia, ma non fatta la sua capitale. 

lo non posso a meno di prevedere che, finché la questione 
non avesse ricevuta una soluzione definitiva , oppure (se la 
soluzione non è definitiva) finché il principio fosse affermato 
e che la sua non immediata applicazione fosse giustificata da 
motivo impellente, io dico che, finché la questione fosse te-
nuta in sospeso per motivi anche di qualche importanza, ma 
non supremi, l'Italia tutta sarebbe in uno stato di agitazione 
e di lotta. Vi sarebbe una lotta vivissima fra coloro che vo-
gliono andar a Roma immediatamente e coloro che vorreb-
bero ancora differirne il traslocamento della capitale ; e se 
in questo stato di lotta accadesse, che all'occasione della riu-
nione del Parlamento, 180 o 200 deputati dell'Italia meridio-
nale, avviati verso l'antica capitale, si trovasseco riuniti per 
caso sulla piazza dell'antica metropoli del mondo, non sarebbe 
egli da temere che una forza occulta, ma quasi irresistibile, 
impedisse a quei deputati di proseguire la loro via ? Io con-
fesso che questa idea mi commove alquanto, e che non po-
trei vedere senza qualche apprensione una tale eventualità. 

Prego l'onorevole Chiaves a volerci riflettere sopra ; forse 
dopo ciò consentirà meco, che meglio sarà quanto più presto 
si potrà andare a Roma; ben inteso, senza mettere in pericolo 
la sicurezza dello Stato, senza rendere più malagevole l'ul-
tima fase del risorgimento italiano, senza sconvolgere il Go-
verno; ben inteso, infine, che questo trasferimento si faccia 
con tutta quella gravità e ponderatezza che un affare così 
grande richiede. Io spero che, ciò ammesso, l'onorevole Chia-
ves converrà con me che, 'quanto più presto si farà, tanto 
meglio sarà per l'Italia. 

Sulla questione di Roma quindi mi pare che l'ordine del 
giorno Bon-Compagni, che acclama Roma come capitale, 
corrisponda pienamente ai sentimenti manifestali da tutti gli 
oratori in questa Camera. 

Fin qui il mio assunto è facile : ora eccomi di nuovo di 
fronte alla difficoltà che ho incontrata nella penultima tor-
nata, quando ho dovuto parlare dei mezzi per andare a 
Roma. 

L'onorevole Audinot mi parve soddisfatto delle spiegazioni 
che ho date, e l'ordine del giorno Bon-Compagni riassumen-
dole, in qualche modo gli darebbe la sanzione della Camera. 

Io dissi quale era il sistema che il Governo intendeva se-
guire per isciogliere la questione romana, ed io credo che ciò 
specialmente desiderava di conoscere l'onorevole deputato 
Audinot. Certo non penso che l'onorevole deputato Audinot 
intendesse che io venissi alla Camera a raccontare i partico-
lari delle negoziazioni che esistono o potrebbero esistere, sia 
a Roma, che a Parigi, per isciogliere le gravi difficoltà che 
questo problema presenta ; non credo che egli intendesse che 
io venissi a comunicarvi i dispacci ufficiali e confidenziali. 

Certamente rispetto ai dispacci confidenziali l'onorevole 
deputato Petruccelli non vorrebbe che io ne facessi parola 
alla Camera, non vorrebbe che io venissi a dire: ho scritto una 
lettera confidenziale a Roma, onde cercar che si parli al teo-
logo A al monsignor B; ho scritto a persone influenti, onde 
cercare di influire sull'opinione pubblica romana. 

Riguardo alla comunicazione dei dispacci officiali, ho già 
manifestato la mia opinione l'altro giorno ; ma poiché venni 
ricondotto su questo terreno, vorrei palesare un segreto alla 
Camera {Ilarità), un segreto molto mal custodito, per cui 
credo che molti di voi ne siano istrutti al par di me... 

Allo stato attuale delle cose, nel modo con cui si trattano 
gli affari oggidì, i dispacci officiali spargono molto poco lume 
sui negoziati; che volete? Dopo che l'uso si è introdotto in 
quasi tutti i Governi, e parlamentari ed anche non parlamen-
tari, o di comunicare alle Camere, o di far pubblici sui gior-
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nali i dispacci degli agenti diplomatici, questi dispacci hanno 
perduto inolio del loro valore, questi dispacci ormai consi-
stono nel riassumere dei fatti più o meno compiuti. Altre 
volte, quando questi dispacci non dovevano vedere la luce 
che dopo la morte di chi li aveva scritti, in allora gli affari 
si facevano per mezzo di note da comunicarsi, da leggersi ; 
di note verbali, e di tutte quelle armi che l'arsenale della 
diplomazia racchiude. Quando si scrive un dispaccio, ed 
io ne ho scritto molti, debbo dire che si è meno preoccupato 
dell'influenza che questo dispaccio farà sulle persone alle 
quali è diretto, che non dell'effetto che dee produrre sul 
pubblico europeo, il quale dovrà giudicarne fra breve. E al-
quanto umiliante per un ministro degli affari esteri il dichia-
rarlo, mai dispacci pubblici hanno in generale, più che altro, 
del carattere d'un articolo da giornale. 

È vero che la diplomazia trova qualche compenso in ciò, 
che spesse volte i discorsi fatti dagli uomini politici sono, anzi 
che discorsi parlamentari, note diplomatiche. Ma, se il Mini-
stero non vi ha fatto palese lo stato delle negoziazioni, se 
negoziazioni vi sono, il Ministero ha indicato, nel modo più 
chiaro, più preciso, i principii della sua politica, vi ha indi-
cato come intenda applicarli; il Ministero vi ha detto ch'egli 
crede sciogliere la questione romana col far convinta la parte 
di buona fede della società cattolica, che la riunione di Roma 
all'Italia non reca pregiudizio di sorta all'indipendenza della 
Chiesa ; il Ministero ¡vi ha detto che, quando questa sua 
opinione fosse accolta dalla parte sana della società cattolica, 
l'accordo colla Francia, che in ciò rappresenta e crede dover 
rappresentare la società cattolica, sarebbe più facile ; che, 
quando la parte sana della società cattolica fosse convinta, e 
l'accordo colla Francia fosse stabilito, vi sarebbe argomento 
da sperare che il pontefice stesso riconoscerebbe la verità 
della nostra dottrina; e che, quando il pontefice non la rico-
noscesse, la risponsabilità degli atti che potrebbero seguire 
non ricadrebbe sopra di noi. 

Mi pare impossibile il formolare in modo più schietto que-
sto programma, che venne perfettamente riassunto dall'or-
dine del giorno del deputato Bon-Compagni. Nè, o signori, si 
dica che io mi faccio illusioni. Ormai, o signori, mi pare che 
la questione dell'indipendenza del sovrano pontefice, fatta di-
pendere dal potere temporale, sia un errore dimostrato ma-
tematicamente ai cattolici di buona fede, ai quali si dirà : il 
potere temporale è garanzia d'indipendenza quando sommi-
nistra a chi lo possiede armi e denari per garantirla, ma 
quando il potere temporale d'un principe, invece di sommi-
nistrargli armi e denari, lo costringe ad andar a mendicare 
dalle altre potenze armi e danari, egli è evidente che il potere 
temporale è un argomento non d'indipendenza, ma di dipen-
denza assoluta. (Bravo!) 

L'uomo che vive tranquillo a sua casa, che non ha nè de-
biti, nè nemici, mi pare mille volte più indipendente d'un 
ricchissimo proprietario di latifondi, che ha sollevato contro di 
se l'animo di tutti i suoi contadini, e che non può escire se 
non circondato da bersaglieri e soldati. (Bravo ! Bene!) 

Mi pare quindi che noi dobbiamo avere l'assenso dei catto-
lici di buona fede su questo punto. 

Rimane a persuadere il pontefice che la Chiesa può essere 
indipendente, perdendo il potere temporale. Ma qui mi pare 
che, quando noi ci presentiamo al sommo pontefice, e gli di-
ciamo : santo padre, il potere temporale per voi non è più 
garanzia d'indipendenza; rinunziato ad esso, e noi vi daremo 
quella libertà che avete invano chiesta da tre secoli a tutte 
le grandi potenze cattoliche; di questa libertà voi avete cer-
cato strapparne alcune porzioni per mezzo di concordati, con 

cui voi, o santo padre, eravate costretto a concedere in com-
penso dei privilegi, anzi, peggio che dei privilegi, a conce-
dere l'uso delle armi spirituali alle potenze temporali che vi 
accordavano un po' di libertà ; ebbene, quello che voi non 
avete mai potuto ottenere da quelle potenze, che si vanta-
vano di essere i vostri alleati e vostri figli divoti, noi ve-
niamo ad offrirvelo in tutta la sua pienezza; noi siamo pronti 
a proclamare nell'Italia questo gran principio : Libera Chiesa 
in libero Stato. (Bene!) 

I vostri amici di buona fede riconoscono come noi l'evi-
denza, riconoscono cioè che il potere temporale quale è non 
può esistere. Essi vengono a proporvi delle riforme, che voi 
qual pontefice non potete fare; vengono a proporvi di pro-
mulgare degli ordini, nei quali vi sono dei principii che non 
si accordano colle massime, di cui dovete essere il custode; e 
questi vostri amici insistono sempre e continuano a rimpro-
verare la vostra ostinazione : voi opponete pertinace resi-
stenza, e fate bene; io non vi biasimo, quando a coloro che 
vi rimproverano di non avere un esercito fondato sulla co-
scrizione, rispondete che non potete imporre il celibato coat-
tivo a giovani dai 20 ai 2S anni, in quell'età, cioè, delle più 
forti passionî io non vi rimprovero ; quando negate di pro-
clamare voi la libertà religiosa, la libertà d'insegnamento, io 
vi comprendo. Voi dovete insegnare certe dottrine, e quindi 
non potete dire che sia bene che si insegni da tutti ogni 
specie di dottrina ; voi non potete accettare i consigli dei 
vostri amici di buona fede, perchè essi vi chieggono quello 
che non potete dare, e siete costretto a rimanere in questo 
stato anormale di padre dei fedeli, obbligato a mantenere 
sotto il giogo i popoli con delle baionette straniere, oppure 
ad accettare il principio di libertà, lealmente, largamente ap-
plicato nella nazione primogenita della razza latina, nel paese 
dove il cattolicismo ha la sua sede naturale. 

A me pare, o signori, essere impossibile che questo ragio-
namento, questa proposta fatta con tutta sincerità, con tutta 
lealtà non venga favorevolmente accolta. 

Che queste nostre proposte siano sincere, non può esser 
messo in dubbio. Io non parlo delle persone; tuttavia io po-
trei ricordare a quelli fra i miei colleghi, che facevano parte 
degli altri Parlamenti, io potrei ricordare che fino dall'anno 
1850, pochi giorni dopo essere stato assunto a membro del 
Consiglio della Corona , io francamente proclamava questo 
principio, quando respingeva la proposta d'incamerare ibeni 
del clero e di renderlo salariato e dipendente dallo Stato. 

Io ricorderò, a sostegno della sincerità delle nostre propo-
ste, che esse sono conformi a tutto il nostro sistema. Noi 
crediamo che si debba introdurre il sistema della libertà in 
tutte le parti della società religiosa e civile; noi vogliamo la 
libertà economica; noi vogliamola libertà amministrativa; 
noi vogliamo la piena ed assoluta libertà di coscienza; noi 
vogliamo tutte le libertà politiche compatibili col manteni-
mento dell'ordine pubblico; e quindi, come conseguenza ne-
cessaria di quest'ordine di cose, noi crediamo necessario al-
l'armonia dell'edifizio che vogliamo innalzare, che il principio 
di libertà sia applicato ai rapporti della Chiesa e dello Stato. 
(Bene !) 

Io spero che queste mie dichiarazioni avranno soddisfatto 
l'onorevole Boggio, e sono lieto di trovarmi ora particolar-
mente d'accordo con lui, come già lo era teoricamente, quando 
egli pubblicava un pregevole scritto sulle relazioni della 
Chiesa e dello Stato. 

Queste verità saranno accolte dalla pubblica opinione, e, 
senza poter prevedere il tempo che si richiederà, onde queste 
opinioni acquistino una potenza irresistibile, io penso non 
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fa r mi i l lu s io ne d ich ia r a n do che in un s e co lo, in cui a n che n el 

m o n do in t e l le t t u a le si fa u so d e l la l o co m o t i va, q u e s te i d ee 

n on t a r d e r a n no ad e s s e re g e n e r a l m e n te a cco l t e. Qu a n do c iò 

a cca d r à, co me g ià d is s i, i l co n ce r to co l la F r a n c ia s a rà fa c i le. 

I o s p e ro ch e, r e a l i zza te q u e s te d ue co n d iz io n i, co n vin ti i 

ca t t o l i c i, o t t e n u to i l co n ce r to co l la F r a n c i a, vi s a rà m o do d ' i n -

t e n d e r si col sa n to p a d r e. I o n on vo g l io p r e ve d e re i l ca so 

d e l l ' im p o s s ib i l i tà d e l l ' a cco r do , ma io p e n so c h e, q u a n do 

q u e s t ' im p o s s ib i l i tà n on p r o ve n i s se da n o i, n on ci s a r e b be 

im p u t a t a, ed a n che in q u e l l ' i p o t e si R o ma p o t r e b be e s s e re u n i ta 

a l l ' I t a l ia, s e n za chè ne s e gu is s e ro fa t a li co n s e gu e n ze p er n oi e 

p er l a Ch ie s a. Co m u n q ue p oi s ia, o s i gn o r i, e g li è e v i d e n te 

c h e, o n de r a g g i u n g e re q u e s to s co po così im p o r t a n te e g lo r i o s o, 

è n e ce s s a r io che i l Go ve r no s ia i n ve s t i to di t u t ta la m a gg i or 

fo r za m o r a le p o s s ib i le. E g li è p er c iò che io mi p e r m e t t e r ei 

di fa re a p p e l lo ai va ri a u t o ri d e g li o r d ini d el g i o r no d e p o s ti 

sul b a n co d e l la P r e s i d e n za, o r d ini d el g i o r no ch e, a q u a n to 

in i p a r e, n on d i f fe r i s co no fr a lo r o n e l la s o s t a n za, e l i p r e-

gh e r ei di a cce t t ar t u t ti l ' o r d ine d el g io r no p r o p o s to d al d e-

p u t a to Bo n - Co m p a gn i, che in t e r m ini così p r e c i s i, così esp l ic i ti 

a cc la ma R o ma co me ca p i t a le d e l l ' I t a l ia ; e d ich ia ra ch e, n e l lo 

s t esso t e m po che R o ma si r iu n is ce a l l ' I t a l ia, si d e ve a s s i cu r a re 

l ' i n d ip e n d e n za, la d ign i t à, i l d e co ro d el p o n t e f i ce, e che b i s o-

gna a s s icu r a re la p ie n a, l ' a s s o lu ta l i b e r tà d e l la Ch ie s a, e r i co-

n o s ce n e l lo s t esso t e m po la n eces s i tà d el co n ce r to co l la F r a n c ia. 

Se d u n q ue i va ri o r d ini d el g i o r no p r o p o s ti d a gli o n o r e-

vo l i p r e o p in a n ti n on si s co s t a no da q u e s to n e l la s o s t a n za, 

n on d i v id ia m o ci su q u e s t io ni s e co n d a r ie e m a s s ime su q u e-

s t ioni di fo r ma ; r i u n ia m o ci t u t ti in un so lo co n ce t t o, in un 

so lo p e n s ie r o. Vo t a t e, o s i gn o r i, q u e s t ' o r d i ne d el g i o r n o, p er 

d a r ci la fo r za di v i n ce re l e d i f f i co l t à che vi a b b ia mo in d ica t e; 

vo t a t e lo u n a n im i, e con ciò ci s a rà fo r se d a to di co n s e gu i re 

i n un n on lo n t a nò a vve n i re u no d ei p iù g r an r i s u l t a ti che 

s ia n si m ai ve r i f i ca ti n e l la s t o r ia d e l l ' u m a n i t à, di co n s e gu i re 

l a r i co n c i l i a z io ne d el p a p a to e d e l l ' i m p e r o, d e l lo s p i r i to di 

l i b e r tà col s e n t im e n to r e l i g io s o. I o co n f id o, o s i gn o r i, n e l l ' u-

n a n im i tà d ei vos t ri vo t i . (Applausi) 

M I C C H I . D ich ia ro ch e, p r e n d e n do a t to d e l le p r o m e s se 

fa t te d al p r e s id e n te d el Co n s ig l io, c ioè che i l M in is t e ro p r e n-

d e rà in s e r ia co n s id e r a z io ne le p e t i z io ni da m e p r e s e n t a t e, 

i o n on ho a lcu na d i ff ico l t à a r i t i r a r e l a m ia p r o p o s t a. (B r a v o ì) 

T I R I T I . I o m i a s s o c io p u re a l la d i ch ia r a z io ne fa t ta d a l-

l ' o n o r e vo le M a cch i, e r i t i r o i l m io o r d ine d el g i o r n o; m a d i-

ch ia ro che n on vo t e r ò. 

R I C C I A R D I . P r e go l ' o n o r e vo le p r e s id e n te di d ar l e t t u ra 

d el vo to p r o p o s to d a l l ' o n o r e vo le Bo n - Co m p a gn i. 

P R E S I D E N T E . Ne d a rò le t t u ra : 

« La Ca m e ra , u d i te l e d i ch ia r a z io ni d el M in i s t e r o, co n f i-

d a n do ch e, a s s icu r a ta l ' i n d ip e n d e n za, la d ign i tà e i l d e co ro d el 

p o n t e f ice e la p iena l i b e r tà d e l la Ch ie s a, a b b ia l u o g o, di c o n-

ce r to co l la F r a n c ia, l ' a p p l i ca z io ne d el p r in c ip io d el n on i n t e r-

ve n to , e che R o m a, ca p i t a le a cc la m a ta d a l l ' o p in io ne n a z io-

n a le, s ia r e sa a l l ' I t a l i a, p a ssa a l l ' o r d ine d el g i o r n o. » 

Av v e r t o la Ca m e ra che si è p r e s e n t a to d al s ign or R e gn o li 

un e m e n d a m e n to a q u e s t ' o r d i ne d el g i o r n o; e g li p r o p o r r e b be 

ch e, d opo l e p a r o le : del principio di non interventos si d i -

ce s se : affinchè Rom a possa congiungersi all'Italia  che l'ac-

clam a a sua capitale. 

Foci. No ! no ! 

» 1 CA V O U R C. , presidente del consiglio. D o m a n do al s i-

gn or R e gn o li che in u na q u e s t i o ne di t a n ta im p o r t a n za n on si 

fa cc ia q u is t io ne di p a r o le. 

R E G N O L I . Mi p a r e va che la p a r o la congiunta fosse p iù a p-

p r o p r ia ta ad e s p r i m e re un fa t to m o r a l e, la vo lo n t a r ia u n i o ne 

d i u o m i n i, di c i t t a d ini l i b e r i , i m p e r o c c h é, se u na fo r za i r r e-

s is t ib i le (S eg ni d'im pazienza) a t t i ra l ' I t a l i a t u t ta ve r so la s ua 

R o m a, u na fo r za e gu a lm e n te i r r e s is t i b i le a t t i ra R o ma ve r so 

l ' I t a l ia , ve r so la n a zio ne cui a p p a r t i e ne e di cui ce r to è d e gn a. 

n i C a v o u r c . , presidente del consiglio. Se si t r a t ta s o lo 

di q u e s t o, io a cce t to la p a r o la congiunta. 

P R E S I D E N T E . I l d e p u t a to Bo n - Co m p a g ni a cce t t a? 

ES ON -COM P AON I . Sì, a cce t t o. 

G R E C O . R i t i r o l ' o r d i ne d ei g io r no da m e p r o p o s t o. 

P ETR U CCEIJ KJ I . Ed io p u r e, m a n on vo t o. 

P R E S I D E N T E , I l d e p u t a to R icc ia r di m a n t i e ne la sua p r o-

p os ta ? 

R I C C I A R D I . P er n on d i v i d e re così b e l la co n co r d ia d e l la 

Ca m e r a, io r i t i r o i l m io o r d ine d el g io r n o. (B r a vo ! bravo !) 

P R E S I D E N T E . I l d e p u t a to D ' O r ia r i t i r a la sua p r o p o s t a? 

D ' O R I A . D ie t ro l e d ich ia r a z io ni fa t te d al M in is t e r o, r i t i r o 

a n ch ' io la m ia p r o p o s t a. 

SSEII I JANA. D o m a n do di p a r l a r e. 

P R E S I D E N T E . Do fa co l tà di p a r l a re al d e p u t a to M e l la n a. 

M E i i i i AN A . Gia cché si vu o le che in va lga i l s i s t e ma di ch i u-

d e re l e d is cu s s io ni d o po un d is co r so di un m in is t ro ( i l che n on 

è ce r t a m e n te i l m i g l i o r e d ei p r o ce d im e n ti co s t i t u z io n a l i) ; 

. g ia cch é, d ie t ro u na ca lo r o sa in v i t a z io ne a l la co n co r d ia, s co m-

p a io no t u t ti g li o r d ini d el g i o r no p r o p o s t i, e ne r i m a ne s o lo 

q u e l lo p a t r o c in a to d al Go ve r n o, e n e p p u re su di q u e l lo si 

vu o le d i s cu t e r e, i o n on mi o p p o r rò a t a n ta co n co r d ia, m a 

d ich ia ro di a s t e n e r m i, g i a cché n on p o t r ei m ai vo t a re l ' o r d i ne 

d el g i o r no p r o p o s to d al s ign or Bo n - Co m p a gn i. 

I o n on lo vo t e r ò, p e r chè c r e do s ia e r r o re g r a v i s s imo lo i n -

s c r i ve r vi l e p a r o le : d'accordo colla Francia. Noi vo g l i a m o, 

r i s p e t to a R o m a, l ' a p p l i ca z io ne d el p r in c ip io d el n on i n t e r-

ve n t o, e c iò d o b b ia mo e s p r im e r lo. Ci r ca ai m e zzi da a d o p e-

r a re p er r a g g i u n g e re lo s co p o, ca de n e l le a t t r i b u z io ni d e l la 

Co r o n a, s a lvo, in a v v e n i r e, a n oi di g i u d i ca r e. P er o ra è q u e-

s t io ne d ip lo m a t i ca, in cui la Ca m e ra n on ha da o ccu p a r s i. 

D ' a l t r o n de n on ve g go p e r chè si d e b ba e s c lu d e re i l co n co r so 

d ' a l t re p o t e n ze a m i c h e, i l co n co r so di a l t r i m e zzi che g li e ve n ti 

vi p os s ono s u g g e r i r e. Noi d o b b ia mo p r o c l a m a re l ' a p p l i ca-

z io ne d el p r in c ip io di n on i n t e r ve n to s e n za s p o g l ia r ci d e l l ' a p-

p o gg io di a l t re p o t e n ze, s en za i n t e r d i r ci l ' u so di t u t t i q u e g li 

a l t r i m e zzi che i l Go ve r no p ossa c r e d e re co n fe r e n ti a l l ' a t t u a-

z io ne di q u e s to fa t t o. Con q u e l la f r a se vi s p o g l ia te d e g li a l t r i 

m e zz i, e co r r e te i l p e r i co lo di p o t er far c r e d e re ad a l t r i che 

a b b ia te m e n o m a ta la d ign i tà d e l la n a zio ne che n oi r a p p r e-

s e n t ia m o. Gia cch é, i l d i r e che p er r i p e t e re i l fa t to n o s t ro a b-

b ia mo d ' u o po d el co n s e n so d ' a l t r i, p a re m e no co n s o no a l la 

d ign i tà n o s t r a. 

Ma s o p r a t u t to n on p osso vo t a re q u e s t ' o r d i ne d el g i o r n o, 

p e r chè in esso si d ich ia ra che q u e s t ' o r d i ne d el g i o r no è i l c o-

r o l la r io d e l le s p ie ga zio ni e d e l le d o t t r i ne s vo l te d al M in is t e r o. 

P er q u a n to i l p r e s id e n te d el Con s ig l io s ia s t a to fa co n do , 

ed in u na q u e s t i o ne p o l i t i ca, e di p o l i t i ca p a lp i t a n t e, esso 

a b b ia e s c lu s i va m e n te fa t to s fo gg io di a r go m e n ti filosofici, i o 

n on c r e do che le s ue p a r o le s ie no a t te a co n v i n ce re i l p a r t i to 

ca t t o l i co r o m a n o; n oi p o t e r o no i p iù g r a n di p e n s a t o ri i n c i n -

q ue s e co l i. I l ca t t o l i c is mo d e ve e s s e re p r e so q u a le è, q u a le 

f u : n on c r e a n d o ne u no ip o t e t i co. Qu in di n on c r e do che da 

s e n no p ossa i l p r e s id e n te d el Co n s ig l io p r e s u m e re t a n to d a l la 

s ua e lo q u e n za. Q u in d i, se ci si vu o le far d e l i b e r a re che n on 

a n d r e mo a R o m a, se n on q u a n do la Cu r ia r o m a na e i d u ge n to 

m i l i o n i di ca t t o l i ci e l ' I m p e r a t o re d ei F r a n ce si s ie no p e r-

su a si (Foci. No ! no !) oh ! p er D i o ! q u e s to è q u e l lo che 

e m e r ge d ai d ue d isco r si d el p r e s id e n te ; q u e s to è q u e l lo che 

i o n on p o t rò m ai s a n c i re col m io vo to ; m e g l io i l s i le n zio, che 
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fare un atto irrisorio, e che doppiamente addolorerebbe co-

loro che soffrono e fremono in Roma. 

Io perciò mi astengo dal voto. 

MBM 'OIT . A fronte della immensità del concetto enun-

ciato e sviluppato dal presidente del Consiglio in risposta al 

mio terzo quesito, sparisce affatto l'importanza deidueprimi. 

Io sono soddisfatto, e così soddisfatto che ho firmato già 

l'ordine del giorno dell'onorevole Bon-Compagni. 

Quest'ordine del giorno stabilisce specialmente due propo-

siti : Roma capitale dell'Italia una; e la separazione fra i due 

poteri, il temporale e lo spirituale ; è una via tracciata ; i fatti 

saranno poi della competenza del Parlamento. 

Noi, o signori, tentiamo la più grande opera che sia mai 

stata data ad uomini di tentare ; l'armonia della Chiesa e 

dello Stato, mediante la libertà. 

In nome della sovranità nazionale, noi chiediamo al pon-

tefice che deponga il potere temporale, e gli offriamo la 

piena libertà della Chiesa, assicurando l'inviolabilità, l'indi-

pendenza del potere spirituale. 

In nome della libertà offerta alla Chiesa, domandiamo al-

l'Europa cattolica che ci apra le porte delia nostra Roma. 

Se potremo raggiungere il grande intento, l'Italia rina-

scente riprenderà anche una volta il primato morale del. 

mondo. (Segni di approvazione) 

PRESIDENTE . Io do facoltà di parlare al deputato Fer-

rari, perchè l'ultimo a parlare non sia il Ministero, ma lo 

pregherei ad usare la massima brevità, e avvertire che non 

rimane più che a discorrere sulla proposta Bon-Compagni. 

Foci. Ai voti ! Parli ! parli ! 

P B B B i B i . Il signor ministro Minghetti ha proposto quat-

tro leggi di organizzazione territoriale; adesso il signor mini-

stro degli esteri ci chiede una proclamazione territoriale ; 

ora, siccome le leggi del signor Minghetti devono concernere 

il territorio che possediamo, e la proclamazione chiesta dal 

signor conte Di Cavour concerne una città che è al di fuori 

del regno, e di cui non possiamo occuparci 

MINGHETTI , ministro dell'interno. Non si tratta di una 

legge 

VKHKIKI . D'una proclamazione; quando noi saremo a 

discutere l'organizzazione delle regioni 

PBKSSIÌKXTK . Prego l'oratore d'attenersi alla questione. 

I'SÌHHIKI .. quando noi saremo a discutere le regioni, le 

Provincie, i comuni, noi ci troveremo impegnati, per cosi 

dire, nell'intricamento d'una questione pregiudiziale. Ogni re-

gione, ogni provincia, ogni comune deve rilevaredalla capitale, 

ogni circoscrizione dipende assolutamente dal pftnto cen-

trale; se noi colla proclamazione anticipata mettiamo il punto 

centrale in aria (Segni d'impazienza) non si potrà più discu-

tere questa legge. (Rumori) 

Del resto ho voluto fare una semplice riflessione, di cui 

terrà la Camera il conto che crede. 

Giacché ho la parola, mi sia permesso di finire, dichiarando 

che rinuncio alla spiegazione che voleva dare al signor Ber-

tolami, atteso che quelle date dal signor Maresca mi dispen-

sano da ogni ulteriore discorso. 

Rinunzio egualmente ad ogni polemica, bastandomi l'avere 

emesse le mie idee, senza pretendere occupare più a lungo 

di me l'Assemblea. 

Rettificherò solo una parola detta dal presidente del Consi-

glio, perchè sarebbe un errore relativamente a lui ed anche a 

me. Egli si dolse che io gli avessi rimproverato di aver cospi-

rato. Dacché sono al mondo non ho mai rivolto ad alcuno il 

rimprovero di aver fatto una cospirazione contro il pontefice, 

contro l'imperatore, contro gli antichi Governi italiani. . . 

DI  CAVOUR c . , ministro. Ella ha detto: io non amo i co-

spiratori. 

F E B B i K i , Dissi : non amo cospirare. 

DI CAVOCR C., ministro. Sul rendiconto sta stampato: io 

non amo i cospiratori. 

F E B B à B i . Io non cospiro. Nello stesso modo che in 

un'armata vi sono più lavori distribuiti e suddivisi, io lascio 

questo lavoro, che è fuori della mia natura, a chi si sente 

la vocazione di cospirare; io lo rispetto, quando un principio 

sacro o un'urgenza superiore lo impone, e per me il cospira-' 

tore, che cade sotto i colpi del nemico, è sacro come il soldato 

che cade sul campo di battaglia. (Rumori di dissenso) Quindi 

lungi da me l'idea di rimproverare, sia il signor conte di 

Cavour, sia il signor Giuseppe Mazzini, di aver cospirato 

(Viva ilarità); che se poi avessero cospirato insieme, non 

voglio discuterlo, e rinvio i membri della Camera al libro 

del signor Pianciani sull'andamento delle cose in Italia. 

Del resto, quanto al congedo si cortesemente datomi dal 

signor conte Di Cavour, egli mi permetterà di non accettarlo 

in modo assoluto ; e, siccome ben presto saranno discussi gli 

affari di Napoli, e forse altri affari più importanti, allora mi 

permetterà il signor presidente del Consiglio di mostrargli 

che forse troppo leggermente egli ha intese le mie parole. 

Voci. Ai voti ! ai voti! 

PRESIDENTE , Pongo a partito il voto proposto dal de-

putato Bon-Compagni, emendato dal deputato Regnoli, così 

concepito : 

« La Camera, udite le dichiarazioni del Ministero, confi-

dando che, assicurata la dignità, il decoro e l'indipendenza 

del pontefice e la piena libertà della Chiesa, abbia luogo di _ 

concerto con la Francia l'applicazione del non intervento, e 1 

che Roma, capitale acclamata dall'opinione nazionale, sia / 

congiunta all'Italia, passa all'ordine del giorno. » 

(La Camera approva alla quasi unanimità.) 

RISI I I I T AMENT O DEFLJ R A E E O T T A G G I O 

P E R LI  A NOMIN A » 1 II N S E G R E T A R I O . 

PRESIDENTE . Darò cognizione alla Camera del risultato 

del ballottaggio sulla nomina di un segretario 

Votanti 212 

Lazzaro Negrotto ottenne voti 112 

Silvestrelli 109 

Voto nullo . . . . . 1 

Il signor marchese Negrotto è proclamato segretario. 

Prego i signori deputati d'intervenire alla seduta di do-

mani, essendo assai urgente che si voti il progetto di legge 

per l'esercizio provvisorio dei bilanci. 

MINGHETTI , ministro dell'interno. Prego il signor pre-

sidente a voler mettere all'ordine del giorno anche le inter-

pellanze del deputato Massari, essendo io pronto a rispondere. 

PRESIDENTE. Sono anche messe all'ordine del giorno 

dopo la discussione della legge. 

La seduta è levata alle ore 6. 

Ordine del giorno della tornata di domani : 

1° Discussione del progetto di legge relativo all'esercizio 

provvisorio dei bilanci per il secondo trimestre del 1861 ; 

2° Interpellanza del deputato Massari al ministro dell'in-

terno intorno alle condizioni amministrative delle provincie 

napolitane ; 

5° Svolgimento della proposta di legge del deputato Ric-

ciardi per l'incameramento dei beni di manomorta e dei 

luoghi pii. 


